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Materiale per il 
dibattito interna 

Lé::;~JJ;~, 
Nel n. 7 abbiamo comunicato l'apertura di una discussione interna 

specifica sui ruolo che la nostra organizzazione ha avuto e pensa di 
poter ancora avere per la formazione di un partito comunista rivo 
luzionario. Si sono formulati, in quella occasione, cinque quesiti tra 
loro collegati. 

Nel n. 8, sotto la rubrica « dibattito interno », in prima pagina, 
abbiamo pubblicato due articoli, tra loro complementari, che costi 
tuivano un punto d'arrivo, parziale ma collettivo, del dibattito ancora 
in corso. 

In questo numero vengono pubblicatî ulterîori materiali. A diffe 
renza di quelli pubbliçati precedenternente, essi non sono prodotto 
collettivc, ma rispondono a due requi.siti, che potremmo definire di 
« utilità » al dibattito: si muovono cioè all'interno della tematica 
posta, e partono dai risultati acquisiti con quanto pubblicato sui n. 8, 
senza rimetterli in discussione. Il Jettore noterà quindi diversità di 
approccio al tema e, in una certa rnisura, differenze sostanziali. 

Avendo investito deliberatamente i lettori del nostro dibattito 
interno da ormai due numeri, non possiamo sottrarci alla domanda 
che inevitabilmente si pone: a casa è finalizzato tutto" ciè, e come 
verrà raggiunto un punto ferma? 

La discussione è finalizzata ad un momento di verifica, destinato 
a produrre un documento politico che, nell'affrontare i cinque que 
siti del n. 7, definisca una base di adesione e di lavoro dell'organiz 
zazione. In questo senso si tratterà di un punto fermo. D'altra parte, 
in senso generale, nessun punto fermo è tale in assoluto, la rifles 
sione sul proprio ruolo e i propri compiti non puè mai essere consi 
dérata chiusa, E ciè che a questo proposito è valido in generale, 
diventa tanto più vero in momenti di crisi, in cui si impone il rie 
same degli stessi « punti fermi » acquisiti in precedenza, non fos 
s'altro che per confermarli alla luce dell'esperienza attraversata. In 
questo senso, dunque, ci sarà un punto fermo. 

L'attuale dibattito interno è infatti per noi una vera e propria 
iniziativa politica, di rilievo interno, ma in una certa misura anche 
esterno, la cui chiarezza e completezza è nell'interesse di tutti i par 
tecipanti, e dei lettori. 
Anche questa decisione, quindi, è una precisa iniziativa politica, 

di valore non solo interno, ma anche esterno, 

A PAGINA 2 GLI ARTICOLI: 

CHINON FA 
NON SBAGLIA 
ELEMENTI PER LA DETERMINAZIONE 
Dl U;NA PIATTAFOHMA POLITICA 

Manif estozione del 22 ottobre a Roma. Articolo a pagina 3. 

La trappola libanese 
Quali sono le considerazioni 

immediate che si possono lare 
dopo l'attentato che tante perdi 
te ha causato aile forze di « pa 
ce » americane e francesi a Bei 
rut? Che rapporta, in particolare, 
viene ad instaurarsi fra gli sboc 
chi di una situazione tanto intri 
cata per il numero di antagoni 
smi e la causa palestinese ed an 
tisraeliana? 
Per rispondere a questi inter 

rogativi e riprendere il filo di 
cose già scritte nei numeri recen 
ti de « il programma cornuni 
sta », ci sembra utile presentare 
le nostre osservazioni nella for 
ma di una risposta a quella posi 
zione « pessimista », diffusa nell' 
ultimo anno in alcuni ambienti 
di sinistra, che riassumiamo nel 
modo seguente: Dagli avveni 
menti più recenti appare eviden 
te che la lotta palestinese sta la 
sciando il posto ad altri contra 
sti e che l'imperialismo, a sua 
volta, è destinato ad imporre la 
sua soluzione. 
Infatti: 1) il coinvolgimento 

degli americani è destinato ad 
accrescersi ed uri controllo sul 
l'area da parte degli imperialisti 
di Occidente è inevitabile, soprat 
tutto perché per gli USA « dietro 
la Siria c'è l'Urss » e non le la 
sceranno la strada aperta; 2) i 
palestinesi, da parte loro, ora so 
no soggetti alla strurnentalizza 
zione della Siria e delle sue mire. 
Se si giungesse alla spartizione 
del Libano, con inevitabile bran 
dello « consegnato » ad Israele, 
sarebbe un'altra mazzata per il 
movimento nazionale palesti 
nese. 
Questa visione si rivela errata, 

Anzitutto, proprio l'uccisione di 
300 militari americani e franccsi 
conferrna la situazione di diffi- 

coltà estrema in cui il coinvolgi 
mento ha posto gli « invincibili 
imperialisti », che cominciano a 
pagare caro tutta una serie di 
iniziative politiche e, perché no?, 
militari. Lo pagano tanto cnro 
che non possono decidere a cuor 
leggero (gli USA) un maggior 
coinvolgimento, con la prospet 
tiva di agire da aperti e dichia 
rati sostenitori del governo Ge 
mayel (inimicandosi cosl non so 
lo i siriani, ma i drusi, tutti i 
musulmani libanesi e gli Stati a 
rabi moderati). Un maggiore coin 
volgimento in questo caso avver 
rebbe su un terreno assoluta 
mente refrattario. Lo pagano 
tanto caro che il fronte degli al 
leati occidentali si è irnmediata 
mente divisa. Mitterrand ne ha 
approfittato per far notare che 
la divergenza è la stessa che si 
manifesta nelle aitre questioni 
internazionali (missili, Grena 
da): gli USA non sanno vedere 
altro, nei contrasti che si svilup 
pano nel mondo, che la contrap 
posizione fra loro e l'Urss. Gli 
europei, invece, sono i « buoni » 
andati a Beirut (alcuni, corne gli 
inglesi, addirittura in forza sim 
bolica) non per parteggiare per 
una parte piuttosto che per un' 
altra, ma proprio per amor di 
pace, per evitare che le cose de 
generassero. Il problema sernpli 
ce ... è far sï che le diverse fazio 
ni che si combattono in Libano, 
ora che il movimento palestinese 
è stato « ridimensionato », si ac 
cordino democraticamente. 
E' chiaro che la divergenza fra 

americani e franco-italiani riflet 
te due diversi interessi imperia 
listici. Ma se la situazione è ar 
dua per gli USA, posti di fronte 

(Continua a pag. 6) 

Contenuto originale del 
programma comunista ë 

I' abolizione della proprietà: 
di chi ë << il programma comunista >> ? 

La « proprietà » formale di « Programma Comunista », con 
la lettera pubblicata nel numero scorso del giornale, si è 
formalmente e personalmente dissociata dalJ'attuale corso 
politico dell 'organizzazione e del giornale. 

Non intendiamo anticipare le loro intenzioni, hensi sol 
tanto le nostre, che prendono le mosse da alcune considera 
zioni elementari. 
Il giornale è, sostanzialmente ed anche formalmente, della 

organizzazione di cui si presenta corne organo. 
E' di tutti coloro che, attraverso questa organizzazione, lo 

sostengono politicamente e materialmente, e ne rendono pos 
sibile la puhhlicazione e la circolazione. 

Le vicende e - perché no? - i mutamenti delle posizioni 
che qui si esprimono, non sono certo (né mai sono state o po 
trehbero essere) quelle volute dalla « proprietà » del giornale, 
ma sono il prodotto del percorso politico dell'organizzazione, 
della battaglia che essa conduce all'esterno e vive al proprio 
interno. A ciascuno (beninteso anche alla « proprietà » del 
giornale, non in quanto tale ma in quanto parte dell'organiz 
zazione) è dato di influire su queste battaglie e i loro esiti. 

Ma non esistono depositari della verità né del verbo mar 
xista, e certamente non lo sono quelli che vengono designati 
in base a norme borghesi a rappresentare il ruolo formale 
della cc proprietà ». 
Strana alleanza sarehbe quella di « veri » marxisti con i 

tribunali borghesi per determinare chi ahbia diritto a rappre 
sentare la continuità del « filo rosso » comunista. Strana e, 
per la verità, difficilmente concepibile, anche perché, corn 'è 
logico, a differenza della stampa borghese, la nostra << pro 
prietà » è sempre stata una formalità, e naturalmente lo ha 
sempre saputo e, crediamo, rivendicato. ln una certa misura 
cio è normale persino per giornali politici non comunisti. 
Tuttavia, per improbabile che sia una strana ipotesi del 

genere abbiamo il dovere di figurarcela comunque, e di far 
sapere ai nostri lettori che « il programma comunista » con 
tinuerà a hattersi per l'abolizione della proprietà, e di eonse 
guenza ad uscire, in ogni caso, corne organo dell'attuale orga 
nizzazione, continuando ad esprimerne le posizioni ed il dibat 
tito interno. lniziative contrarie ci indurranno a rispondere 
adeguatamente sia sui piano politico che su quello formale. 

GRENADA 
Se un nemico deglt Stati Unltl 

avesse voluto mettersi a tavoltno 
per progettare un posslbile presi 
dente da lnstallare alla Casa Blan 
ca con l'occulto proposito di sabo 
tare e rovinare al massimo la pri 
ma potenza lmperlallsta mondiale 
torse dlfficilmente sarebbe rluscito 
a far cosl bene da ottenere Ronald 
Reagan. Eppure Reagan non è (al 
meno crediamo che non sla) un 
agente del KGB o un emlssarlo 
degll europel e dei giapponesl con 
correnti oppure un segreto segua 
ce del fronte di lotta anti-USA in 
Asla, Africa ed America Latina. Egli 
è il mlgltore esponente della bor- 
ghesia amerlcana oggl. ,· 24 ore dopo la sconfitta di Beirut 
Questa borghesla afferma di es- • il nostro rlnato Custer manda git 

sere portatrlce dl una prospettlva infatlcabill marines, previo appelle 
futura per il genere umano solo rapldam~nte concordato dei soltti 
perché è inesauribile nel produrre prlml rnlnlstrl degll stati • cllentl • 
e commerclallzzare sempre nuovi (qualcosa git USA hanno pure lm- 
ritrovatl tecnologicl che modiflcano parato dall'URSS), ad lnvadere l'i- 
la vlta quotidlana e (asclano I lette- sofa di Grenada, al largo della co 
rati e I filosofi a bocca aperta. Ma sta del Venezuela, dove la volontà 
aumenta anche il carico dl oppres- di lotta alla mlseria delle masse si 
sione e sfruttamento ln primo luo- è attestata dietro un reglme ed un 
go nei paesi ex-colon'lali e suife na- partlto che sl isplra all'esemplo eu 
zionalltà oppresse nella metropolt bano e nicaraguense. Lo yankee si 
(negri, chicanos, portorlcani, lndla- Installa nei Ca~aibi pe~ ammonire 
ni). ma sempre dl più anche sui e minacciare plu da vicmo le mas 
proletari • indlgeni •. Aumenta la , se ln rivolta dell'Amerlca Centrale, 
concorrenza e la competlzione con · per forzarle a • dialogare • alle sue 
gli lmperialismi ex-fratelli. condlzloni. 
Dappertutto nascono nuovi ne- Rapldi preparativi, trnpresstonan- 

miel. Non potendo offrlre una pro- te schleramento aeronavale, 1 soliti 
spettiva che seduca e corrompa I eltcotterl, annuncio del blltz, • è 
nemici, la borghesia USA si affida una questlone dl poche ore •. Pol i 
sempre di più alla forza; all'inlzio solttl bollettlnl, come ln Vietnam, 
per • costrlngere • i nemlcl al dia- come a Belrut: la reslstenza è su- 
logo, nel quale perè> non sa cosa periore al prevlsto (le previsionl 
proporre di diverso dalla resa ln- borghesl sono sempre al di sotto 
condizlonata degli • interlocutori •, della realtà). vi sono sacche dl re- 
poiché non ha la possibilltà mate- sistenza, 1 2000 uominl inizialt di 
riale dl soddisfarne nemmeno in ventano 6000, si ammettono perdi 
piccola parte, le esigenze. La forza te di elicotterl, 1 5 glorni prevlstl 
diventa perclè fine a sè stessa: • 1 
nostrl _nemicl capiscono solo la for- (Continua a pag. 5) 

za • dice Reagan, ma ln realtà è 
lui e il suo stato ad essere rldotto 
sempre dl più a dlpendere dall'uso 
espltcito della vlolenza mllltare. 
Portaerel e corazzate costrette a 

varcare contlnuamente oceanl per 
• mostrare la bandiera • nei punti 
sempre più numerosl di crlsi, dal 
Golfo Perslco al Nicaragua, dal Li 
bano al mar del Glappone. Grinta 
verso nemlci ed alleatl. Sembra 
che l'attore-presidente stia girando, 
per la sua borghesia che si sente 
sempre plù assediata, la parte del 
generale Custer o di Davy Crockett 
a forte Alamo. 

PROBLEMI Dl 
GU ERRA 

ALLA GUERRA 
Il nostro intervento sul piano an 

timilitarista ha avuto uno sviluppo 
che è passato da una fase di chiari 
ficazione teorica generale, imposta 
dall'afferrnarsi del fenomeno pacifi 
sta, alla necessità di un intervento 
concreto in opposizione ai prépara 
tivi bellici della borghesia. 
ln un primo momento si è tratta 

to quindi di chiarire la natura, il 
ruolo tutto interne agli schieramenti 
imperialistici, il possibile effetto ne 
gativo all'interno della dinamica del 
le lotte proletarie, del pacifisme che 
si stava sviluppando corne movi 
mento e quindi coinvolgendo, mobili- 

. tando, assorbendo forze ed energie 
da tutti gli strati sociali. 
Abbiamo contrapposto le posizio 

ni marxiste sui pacifismo, sulla 
guerra, sottolineando un punto irri 
nunciabile (che è tuttavia un punto 
di arrive di un lungo lavoro e non 
di altisonanti proclamazioni): quello 
del disfattismo rivoluzionario. 
A questo punto il nostro inter 

vento poteva Iimitarsi ad una ripro 
posizione di queste enunciazioni 
soddisfacenti la nostra « coscienza 
comunista » e non neghiamo che 
moiti che erano al nostro interne 
non avrebbero disprezzato un simile 
comportamento politico. 
Ma una necessità che è nata, pri 

ma che dalla proclamazione, da! 
sentirsi militanti comunisti, ha impo 
ste l'applicazione attraverso l'inter 
vento diretto della nostra imposta 
zione di fondo. 
Un Iavoro antimilitarista (ma ciè 

vale per ogni campo d'intervento) 
non si concretizza..... quando esiste 
un movimento antimilitarista reale, 
ma presuppone la capacità politica 
di guardare alla realtà, in quali for 
me, oggi, si esprime una opposizio 
ne ai preparativi di guerra e pone 
il problema di quale percorso debba 
seguire l'intervento cosciente dei co 
munisti da oggi, di quali obbiettivi 
perziali bisogne farsi promotori e 
difensori al fine di raggiungere in 
seno el proletarieto acquisizioni e 
maturazioni politiche e organizzative 
nella direzione di una vasta oppo- 
(Continua a pag. J) 

LOTTE 
NELLE 

CARCERI 
Dopo il ciclo dl mobllttazione cite 

ha attraversato moite delle carcsrt 
italiane, che ha visto per più dl un 
mese la protesta contre la carce 
razione preventlva etc. svilupparsl 
ed estendersi soprattutto nei car 
cerl giudlzlari, con l'ampla adesto 
ne dl detenutl • comuni •. e con 
trastant! prese di posizlone da par 
te dei • politicl •, è necessario esa 
minare la sltuazione venutasl a 
creare e riflettere sull'lndtrlzzo da 
dare alla nostra azione. 

• L'elemento nuovo e plù apparl 
scente di questo ciclo di lotte rl 
spetto ai precedenti, è il favore dl 
cul gode presso le autorità bor 
ghesi e I loro organi di informazlo 
ne. La legislazione • d'emergenza •. 
a partire dalla legge Reale del 1975 
ha messo in moto un meccanlsmo 
giudlziario repressivo che vlene 
usato non solo contre le masse po 
polarl ma anche nel contrasti fra 
borghesi. Certo autorltà e corpl re 
presslvi statalt continuano a usare 
mille rlguardl nel confronti del bor 
ghesl, ma il meccanlsmo giudlzia 
rio e repressivo scatenato è tale 
per cul vengono in qualche misura 
coinvolti anche stratl borghesl, e 
proprio da qui nasce per la borghe 
sla l'eslgenza di renderlo sempre 
più selettivo •. ( 1) 

La leglslazlone d'emergenza, pri 
ma risposta violenta allo scatensrsl 
di forze centrifughe all'ordinamento 
sociale vlgente generato dall'appro 
fondirsl della crtsl, non è più stru 
mento sufficlente al raggiunglmento 
dello scopo della borghesla: mante 
nere il dominlo sociale anche con 
la forza ma, contemporaneamente, 
con li consenso o la non oppcslzlo 
ne del domlnatl. 

Il grande vantaggio della forma 
democratica dl controllo sociale sta 
proprio ln questo: una classe {la 
borghesla) detlene la forza (e in 
(Continua a pag. 4) 

(11 da: SOSTENERE E RAFFORZARE 
LA LOTTA DEI PROLETARI PRIGIONIERI 
Ml 2-10-83 a cura del Coord. Naz. dei 
Comltatl Contro la Represslone. 
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CHI NON FA NON SBAGLIA 
Oggi un dibattito sul proprio 

ruolo e funzione sta avvenendo, 
sia pure in modi diversi, in un 
gran numero di gruppi e corren 
ti che in vario modo cercano di 
collegarsi alla prospettiva del 
comunismo. Anche tutta la cor 
rente derivata dalla esperienza 
storica complessiva della Sini 
stra Comunista italiana degli an 
ni '20 ed in particolare la nostra 
organizzazione, ha conosciuto ne 
gli ultimi anni un dibattito su 
se stessa che si è sviluppato ed 
ha acquistato consapevolezza 
con il crescere del coinvolgimen 
to nostro nell'attività pratica. Di 
fatto un partito - anche il mi 
glior partito comunista che si 
possa astrattamente ipotizzare 
- non è mai solo attore di sto 
ria, ma è esso stesso oggetto, 
subisce le conseguenze delle pro 
prie azioni o omissioni che ne 
modificano - per lo più al di là 
della consapevolezza degli inte 
ressati - la natura connessa con 
il progetto, la prospettiva o il 
sogno iniziale. 
Fu proprio la Sinistra Comuni 

sta italiana ad insistere negli an 
ni '20 sulla non indifferenza del 
la tattica seguita da! partite co 
rnunista sulla natura ulteriore 
dello stesso partito. La qualità 
di comunista non è acquistata 
una volta per tutte - cosi corne 
il cristiano acquista la sua quali 
tà con il battesimo - grazie ad 
una scelta intellettuale e morale 
farta una volta per tutte, e que 
sto sia dai singoli individui che 
da quei gruppi di individui chia 
mati partiti il cui legame con la 
precedente tradizione del comu 
nismo non puè essere dato in 
modo immediato dall'adesione 
formale al testo scritto, ma è 

mediato dalla dinamica che esso 
:riesce ad avere con la classe pro 
letaria, dall'effettivo ingresso nel 
lo scontro di forze contrapposte 
in atto nelle categorie proletarie 
o nei gruppi comunque ribelli, 
attraverso il quale l'interesse 
storico del proletariato cerca di 
affermarsi contro la tendenza a 
rifluire nel quadro borghese e 
nella sua palude. 
Si parte comunisti - anche 

Stalin parti comunista - ma poi 
l' insuccesso nell' adempimento 
dei propri compiti storici deter 
mina un mutamento di natura 
fino a trasformare la forza ini 
zialmente rivoluzionaria ne! suo 
opposto. I bolscevichi in Russia 
guidarono i proletari a stabilire 
il potere proletario in quel pae 
se, primo passo per la conquista 
proletaria del mondo intero. 
Ouale garanzia che questo pote 
re proletario russo non degeneri 
in un fetente regime borghese, 
chiese il menscevico Plechanov 
per scoraggiare i rivoluzionari 
con la sua poderosa dottrina dal 
suono marxista e dalla sostanza 
meccanicista? L'unica garanzia 
assoluta è la rivoluzione prole 
taria nei paesi avanzati, rispon 
de Lenin, ma la garanzia relati 
va in questa attesa è il legame 
organico con il proletariato rus 
so e mondiale, lottando contre 
l'interesse borghese che conti 
nuamente si riaffaccia nello sta 
to proletario russo isolato. Trop 
po insoddisfacente per quei bol 
scevichi tenacemente bisognosi 
di certezze - corne era anche 
Stalin -, doversi legare al gior 
no per giorno, alla lotta quoti 
diana per seguire l'interesse pro 
letario nel suo rapporto di forze 
sempre rnutevole con l'interesse 
borghese all'interno delle situa 
zioni reali. II « militante di fer 
ro » Stalin non puè accettare 
questa sfida quotidiana alla sua 
« fede »; mentre Lenin si chiede 
va tutti i giorni: « Che fare per 
battere il pericolo incombente 
della rinascita del potere della 
borghesia all'interno della nostra 
repubblica socialista », Stalin af 
ferma: a Il partito non puô <le 
generare perché è stato costrui 
to in modo che non degeneri », 
timbre, bollo e fuma e chi ne 
dubita ana Lubianka. « Restere 
mo comunisti in un paese solo, 
piaccia o no agli operai social· 
democratici -e riformisti degli 
altri paesi » e cosi iniziô la sua 
lunga marcia dall'« arroianza co 
munista » fino al ripnstino di 
tutte le categorie del capitalismo 
nella repubblica non più sociali 
sta. 
E' tutta un'altra storia, ma un 

pericolo non tanto dissirnile ha 
gravato e incombe tuttora sui 
nemici di Stalin. « Noi siamo co 
munisti in nome della nostra 
fedeltà ai principi e alla dottri 
na del comunismo, anche se la 
classe proletaria dovesse restare 
lontana da noi i secoli e i mil 
lenni ». Parole dal suono nobile 
e solenne, sta parlando Prome 
teo che sfida gli dei in nome 
dell'onnipotenza umana? Fatto 
sta ehe, corne dice Marx, la li 
bertà si fonda sulla necessità che 
condiziona anche i comunisti. Di 

fronte aile avversità si cerca di 
costruirsi una corazza attorno, 
corne Stalin, corne noi, corne i 
« duri » che oggi nelle carceri 
speciali fanno leva sulla « mora 
le » comunista per resistere e 
non sui legame oggettivo con 
una classe che soggettivamente 
non li accetta. 
Si puo restare indefinitamente 

comunisti nell'isolamento dalla 
vita, dalle passioni, dai sogni, 
dalle illusioni e dagli errori della 
classe proletaria? 
Si legge nel Manifesto di Marx 

ed Engels: 
« ln che rapporta sono i comu 
nisti con i proletari in genere? 
l comunisti non sono un partita 
particolare di [ronte agli altri 
partiti operai. l comunisti non 
hanno interessi distinti dagli in 
teressi di tutto il proletariato. I 
comunisti non pongono principi 
speciali sui quali vogliano mo 
dellare il movimento proletario. 
l comunisti si âistinguono dagli 
altri partiti proletari solo per il 
[atto che da una parte essi met 
tono in rilievo e f anno valere 
gli interessi comuni, inâipenâen 
ti dalla nazionalità, âell'intero 
proletariato, nelle varie lotte n.a 
zionali dei proletari; e âall'altra 
per il fatto che sostengono co 
stantemente l'interesse del movi 
mento complessivo, attraverso i 
vari stadi di sviluppo percorsi 
dalla latta fra proletariato e ôor 
ghesia. Quindi in pratica i co 
munisti sono la parte progressi 
va più risoluta dei partiti operai 
di tutti i paesi, e quanta alla 
teoria essi hanno il vantaggio 
sulla restante massa· del prole 
tariato, di comprenâere le conâi 
zioni, l'anâamento e i risultati 
generali del movimento proleta 
rio. Lo scopo immeâiato dei co 
munisti è lo stesso di tutti gli 
altri partiti proletari: jormazio 
ne del proletariato in classe, 
abbattimento del âominio della 
borghesia, conquista del potere 
politico da parte del proleta 
riato ». 
Nella storia questo rapporto 

dei proletari con i comunisti è 
stato mutevole, tormentato. In 
certe epoche e in certi paesi i 
proletari hanno seguito le indi 
cazioni dei comunisti, ricono 
scendoli corne i rnigliori inter 
preti delle proprie esigenze, ma 
più spesso, e soprattutto ne! 
Iungo periodo successivo al crol 
Io del 1926, i proletari hanno 
collocato le loro spinte profonde 
in un quadro caratterizzafo glo 
balmente - al di là della loro 
consapevolezza - dall'opposizio 
ne più totale a queste spinte. 
Come nelle arti marziali orien 
tali, la forza del proletariato si 
è avvolta su sé stessa ripiom 
bandogli contro. I comunisti ri 
masti - e la nostra corrente in 
prima fila - hanno riconosciuto 
con chiarezza questo meccani 
smo, ma non hanno potuto far 
nulla per romperlo, anche per 
ché primariamente occupati a 
raccogliere di nuovo le file e a 
ricavare un bilancio di quanto 
accadeva. Chi ha tentato - co 
rne Trotzki - di scendere in 
campo è stato travolto, pagando 
anche il prezzo che la sua cor 
rente, scesa in campo senza un 
bilancio adeguato, è stata coin 
volta e cooptata alla fine nel 
fronte opportunista. 
Chiudersi era necessario - co 

si corne era necessario per i 
bolscevichi russi arroccarsi a di 
fesa del potere sovietico. Dopo 
una sconfitta ci si chiude, corne 
oggi imparano tanti reduci del 
movimento degli anni '70 ridotti 
in un settarismo, in un amore 
per le discrirninanti ideologiche, 
in un chiudersi nell'ambito dei 
soli « compagni » (variamente 
identificati a seconda delle diffe 
renti tendenze) da far impalli 
dire la nomea attribuita a noi 
« bordighisti ». 
Sulla misura del rapporto tra 

affermazione della propria «iden 
tità » e « diversità » di comuni 
sti di fronte all'esterno lurido e 
fetente e coinvolgimento nelle 
lotte dei proletari - necessaria 
mente partecipi del clima luri 
do e fetente in cui gli dei nella 
loro infinita malvagità li aveva 
no fatti nascere - si è combat 
tuto tutto il travaglio della no 
stra corrente con la sua storia 
di scissioni, di contrasti, di po 
sizioni mutevoli e mutate, ma 
anche di acquisizioni, di progres 
si e di rnaturazione. 
Si è aperto uno scontro di ten 

denze diverse, cornpresenti ail' 
intemo degli stessi elementi, che 
hanno perciè oscillato volta a 
volta tra posizioni diverse. Un 
meccanismo tipico è stato il se 
guente: un gruppo di compagni, 
o una sezione, si inseriva in una 
certa lotta particolare, riuscen 
do talvolta a farsi apprezzare 
dagli altri proletari o parteci 
panti alla lotta per la giustezza 
delle cose dette in generale o 
per il desiderio di esprimere 

combattività. Veniva allora il 
momento per quella data lotta, 
per quel dato movimento di atte 
starsi su una certa piattaforma 
complessiva, di acquistare un ccr 
to grado (evidenternente parziale) 
di identità di sé, nell'ambito di 
una posizione di scontro tra la 
posizione comunista (in ipotesi 
rappresentata da noi) e quella 
degli altri «partiti proletari» (nel 
l'accezione del citato brano del 
Manifesto), a qualcuno dei quali 
ogni dato proletario non poteva 
non aderire, stante la ormai stra 
nota avversità della situazione 
storica. 

A questo punto i nostri com 
pagni si sentivano in dovere di 
specializzarsi nel ruolo di sotto 
Iineatori dei Iimiti dell'esperien 
za data, di polemisti contro le 
impostazioni ideologiche altrui, 
astenendosi perè dal compito 
più importante, cioè corne far 
fare un passo avanti al movi 
mento nel livello di rnaturità 
dato; dopo brevi e travagliate vi 
cende l'esperienza si chiudeva ed 
i compagni, partiti carichi di en 
tusiasmo per l'« intervento », si 
trasformavano in amari e disin 
cantati « scettici blu » convinti 
dell'immaturità dei tempi e pro 
feti della fede ne! giorno in cui 
la classe si muoverà. Oppure, in 
alternativa, i cornpagni, convinti 
della necessità di intervenire ad 
ogni costo, rinunciavano ad ogni 
distinzione, ad ogni ruolo di par 
tito, trasformandosi negli inge 
nui « compagni di base », porta 
tori d'acqua del demagogo che 
nel momento dato ha l'apparen 
za più rivoluzionaria. In entram 
bi i casi c'è una carenza di iden 
tità di partito, ridotto nel primo 
caso a rivelatore di prospettive 
(magari anche giuste) e nel se 
condo caso a testimone di mora 
lità e di sacrificio (rnagari anche 
vissuti e sofferti). In entrambi i 
casi perè manca I'elemento più 
fondamentale del ruolo di dire 
zione del partito, cioè l'indica 
zione (magari anche. errata) a 
quei dati proletari di cosa fare 

qui ed ora. Il « comunista » te 
rne, sbagliando, di perdere la 
sua identità, percio rifiuta di 
prendersi la responsabilità di di 
rigere ed organizzare, ma si limi 
ta a « dire », oppure a « pratica 
re ». E' vero che sbagliando trop 
po gravemente e consistenternen 
te potrebbe finire nell'opportuni 
smo, ma è concepibile restare 
comunista senza essere organiz 
zatore di proletari o di ribelli 
( naturalmente non istante per 
istante, ma su lunghi periodi 
storici)? Nasce allora la curiosa 
deformazione che il comunista 
per muoversi debba aspettare 
che la lotta sia già nata prima 
di lui e senza di lui e che abbia 
già eliminato i partiti operai non 
cornunisti, lasciando perciè ai 
comunisti il solo compito di gui 
dare la marcia della vittoria. Op 
pure - altra variante - i comu 
nisti debbono sl aiutare la rra 
sformazione del proletariato in 
classe (compito chiaramente in 
dicato dal Manifesto), ma senza 
« compromessi » con le aitre ren 
denze « proletarie » - evidente 
mente non comuniste dal mo 
mento che Marx ed Engels le 
distinguono dai comunisti - di 
cui il brano citato del Manifesto 
ammette l'inevitabile esistenza 
fin dopo l'abbattimento del pote 
re politico borghese, cioè senza 
« compromessi » con il dato li· 
vello di rnaturità delle masse da 
organizzare, di cui quelle ideo 
logie « proletarie » non comuni 
ste sono espressione. 
Abbiamo qualificato queste ro 

sizioni ncllo scorso numero ciel 
giornale di oggettivamente « rllu 
ministc » c « idealiste ». E' possi 
bile per un comunista materiali 
sta ateo, corne dio comanda, svi 
luppare una attitudine oggettiva 
mente idealista, pur partendo da 
principi rigorosamente rnateria 
listi? Si. Scrive Lenin nei « Qua 
derni filosofici » ( Opere scelte, 
vol. III, pag. 605): 

« L'idealismo filosofico è sol- 

(continua a pag, 5} 

CHI HA PAURA 
Dl PERDERE LE CERTEZZE 
L'attuale âiscussione nel parti 

to ha creato smarrimento e fa· 
stidio in alcuni compagni attac 
cati alle proprie « certezze », in 
âucenâone alcuni ad una aperta 
âissociazione. 
D'altra parte la discussione ha 

un [onâamento reale e non puo 
essere liquidata e circoscritta 
con nessun « ukase». 
Come âimostrano le crisi e 

scissioni succedutesi finora, è cvi 
dente che per agni comunista 
marxista esistono dei punti che 
stanno « [uori discussione » e 
che - quindi - nella magglo 
ranza dei casi in cui vengono 
trasgrediti significano un'auto 
matica separazione. Vi sono pe 
ro crisi che non hanno .per og 
getto questo o quel punto della 
teoria marxista, [ormalmente ac 
cettata da tutti, ma che si ricol 
legano alla consiâerazione della 
idoneità di se stessi e della pro 
pria organizzazione f ormale ad 
adempiere i compiti posti dalla 
lotta per il comunismo. 
D'altra parte, chi oggi âice: 

« di questo non si puô nemme 
no discutere », non puô non sa 
pere che nei fatti cià significa: 
« se ne discuta di nascosto », nei 
« corridoi », o - se proprio ne 
cessario - in riunioni interne 
senza alcun accesso all'esterno 
attraverso l'organe di stampa: i 
panni sporchi si lavano in [ami 
glia. l lettori e la cerchia di sim 
patizzan ti o di interessati alle 
questioni politiche e teoriche dei 
pochi marxisti verrebbero r.ost 
posti di fronte a possibili cam 
biamenti di rotta ed atteggia 
mento âell'organizzazione senza 
alcuna preparazlone, con tutti 
gli inconvenienti del caso. .Per 
ché anche da questo punto di 
vista non esiste una barriera fra 
il partita e l'ambiente che lo cir 
conâa ed esistono doveri dei co 
munisti. 
L'« altezza » della nostra di 

scussione dipende molto sempli 
cemente dalla nostra stessa « al 
tezza », la quale a sua volta è 
in rapporta, oltre che al periodo 
storico attuale, alla possibilità 
dell'org_anizzazione in cui abbia 
mo militato e militiamo di farci 
assorbire « l'anima del marxi 
smo ». 
Oggi accettiamo semplicemen 

te· che tale « altezza » venga alla 
luce del giorno. Anzi lo voglia 
mo, perché è una conâizione per 
fissure in termini reali i nostri 
compiti. 

« U11a vasta pubblicita: ecco il 
mezzo più idoneo, il solo me:.:.o 
sicuro per evitare le scissioni 
che si possono evitare, per ridur 
re al minima il da11110 di quelle 
che sono armai divenut e in!!l'i· 
tabili. 
Riflettete infatti agli obbli 

ghi che impone al partita la cir 
costanza di avere ormai a che 
f are con le masse, non già coi 
circoli. Per âiventare un partita 
di massa non soltanto a parole 
dobbiamo sollecitare a parteci 
pare a tutta l'attività di partito 
masse sempre più vaste, elevun 
dole dall'apatia politica alla pro 
testa e alla lotta, dalla spirito 
generico di protesta all'accetta 
zione cosciente delle concezioni 
socialâemocratiche, âall'accetta 
zione di queste concezioni all'a 
desione al movimento, dall'aâe 
sione a far parte organizzativa 
mente del partita. Si puà rag 
giungere questo risultato senza 
renâere il più possibile di âomi 
nio pubblico le questioni dalla 
cui soluzione dipende questa o 
quell'influenza sulle masse?»( J ). 
Leggendo queste parole di Le 

nin, naturalmente, si potranno 
mettere in rilievo le grandi ditf e 
renze di periodo storico e di fase 
di sviluppo organizzativo; ma di 
una cosa noi tutti siamo con 
vinti: la nostra « crisi » è stretta 
mente legata al nostro interven 
to, ossia al nostro essere « di 
massa » nel preciso senso quali 
tativo e non quantitativo in cui 
Lenin usa questa parola, di grup 
po che partecipa al movimento 
di massa ( anche il più ristretto) 
ponendosi il compila di elevarlo 
e dirigerlo non con prediche, ma 
con la soluzione dei problemi po 
sti dall'azione, partecipando alle 
esperienze e promuovendo la 
partecipazione di « masse çem 
pre più vaste » alla latta politica. 
N el momento in cui ricono 

sciamo questo compito e in cui 
riproponiamo tutti gli attuali m 
terrogativi alla luce di esso, non 
possiamo trasgredire il suo più 
evidente presupposto: chiarezza 
(luce) tra di noi e nel nostro 
rapporta con tutti colora che 
hanno la pazienza di leggerci 
ed ascoltarci e, magari, di accet 
tare i nostri consigli nell'azione. 

( 1) Lenin, Lettera alla redazio 
ne dell'« lskra », 25 novembre 
1903 (cfr. Opere, vol. VII, p. 109 
112). 

ELEMENTI PER LA 
DETERMINAZIONE Dl UNA 
PIATTAFORMA POLITICA 

ln questo artlcolo vengono esa 
mlnatl, corne contrlbuto llmitato per 
la determinazlone dl una plattafor 
ma polltica, tre aspettl essenziali: 
1) il rapporto marxlstlcamente fon 
dato che deve lntercorrere fra pro 
pagande ed azlone, punto che sol 
leva spesso moiti interrogativl; 2) 
che cosa questo oggi signifies ::on 
cretamente per noi; 3) quall sono 
gli oblettivl di fondo che nol dob 
biamo porci ln questa fase. 

Propaganda 
e azione di partito 

Facendo rlcorso a Lenin, lnten 
diamo qÙI chiarlre il rapporto fra 
l'azione propagandlstica di partito 
ln generale e l'azlone di organizza 
zione della lotte dl classe, oggi ad 
un livello molto parziale e rldotto. 

La poslzione marxlsta dl fronte al 
movimento sociale, oggettivamente 
determlnato, parte dalla consldera 
zlone che non è l'ldea a « moblll 
tare il mondo », ma è Il mondo (le 
forze e gll lnteressl materlall, le 
classi social!) a splngere avanti le 
idee. ,, 

Ma da questo nol non derivlamo 
la concezione meccanica (economi 
cismo) che squalifica in pratica 
ogni teoria-gulda. precedente e ln 
dipendente dalle esperienze parti 
colari. e quindi squalifica anche, 
implicitamente. il ruolo guida di 
un partito. cosl ridotto, possiamo 
dire. ad essere l'espresslone de 
mocratlca del movimento. 
Tutt'al contrario, per noi la ~or 

mazione della coscienza di classe 
(corne vlsione degli interessl e de 
gli obiettlvi generali del movimento 
proletarlo) è un prodotto storico in 
dipendente (« esterno » ln tal sen 
so) da ogni slngolo movlmento pro 
letarlo preso a sé. anche Il più po 
deroso, ed è prodotto storico già 
avvenuto con l'elaborazione di 
Marx ed Engels. 

Da allora il vero problema é 
quello della .. introduz1one .. d1 que 
sta coscienza storica e polit1ca nel 
mov,mento proletano cos1 corne s1 
viene man,testando Da qui nasce il 
problema tattico dell'atteggiamento 
che i comunisti devono tenere nei 
confronti del proletariato conside 
rato nella sua articolazione non so 
clologica ma dinamica, ossla in 
rapporto con il manifestarsi ::llffe 
renziato del suoi interessi dl classe. 
E' il problema appunto di sapera 

identilicare da una parte l'azlone 
da svolgere nel seno del movimen 
to proletario sulla base di interessi 
e spinte reali: dall'altra una serie 
di obiettivi per il partito stesso. 
partendo da una visione generale 
che orienta il partito ma che non 
pu6 essere posta al movimento 
corne suo orientamento immediato. 

ln questo senso va latta una di 
stinzione netta Ira ciô che il par 
tito dice al proletariato al di là di 
ogni esperienza immediata (ma in 
questo caso sarebbe più corretto 
dire: che dice a tutti coloro che 
sono dispostl a leggere ed ascol 
tare, indipendentemente dalla loro 
appartenenza sociale), con scritti 
e dlscorsl teorlcl sui comunlsmo, il 
capitalismo, l'opportunismo, ecc. 
ecc. più o meno dlfficill o .. vol 
garizzati », e ciè> che dice e fa 
lnvece nel corso di lotte e di avve 
nimenti che colnvolgono i proletari. 
Se nel primo campo siamo sui ter- 

reno teorico, sia pure sempllflcato, 
nel secondo slamo su quello della 
polltica, in cul la stessa propagan 
da si pone obiettlvl parzlall e defl 
nltl. 
Possiamo dire che sempre la 

buona propagande è collegata al 
fatti e tiene conto del livello dl 
acqulsizlone del " pubbllco .. cul si 
rlvolge nel diversi casi. Ma nella si 
tuazione in cui l'lntervento dl par 
tito è legato ad esperienze ed azio 
ni speclfiche. a magglor raglone 
vale questo princlplo generale che 
esprlmiamo con le seguenti parole 
dl Lenin a proposlto dell'atteggla 
mento verso l'influenza religlosa, 
ma applicabili ad ognl tlpo dl pro 
paganda: 

cc La propaganda atea della so 
claldemocrazla deve essere suoor 
dlnata al suo complto fondamen 
tale, cloè allo svlluppo della lotta 
dl classe delle masse sfruttate con 
tro gll sfruttatorl ». 

Il complto fondamentale non è 
" fare propaganda », ma svlluppare 
la lotta di classe cul la propagande 
ideologlca va subordlnata. Lo stes 
so Lenln si aspetta une oblezlone 
.. teorica » che esprlme con questo 
scandallzzato lnterrogatlvo: 

« Ma corne? Subordlnare la pro 
paganda ldeale, la propagazlone dl 
certe ldee ( ... ) alla lotta dl classe, 
cloè alla lotta per determlnatl oblet 
tlvl pratlcl in campo economlco e 
polltlco? ». 
Sono obiezlonl « che si muovono 

comunemente al mandsmo e che 
rlvelano la totale lncomprenslone 
della dialettlca marxlsta. La con 
traddlzlone che turba chi formula 
queste oblezlonl è la vlva contrad 
dlzlone della vlta reale, cloè una 
contraddlzlone dlalettlca, non ver 
bale né lnventata. Separare con 
una barrfera rlglda e lnsormonta 
blle la propaganda teorlca dell'atel 
smo (o dl altro punto, ndr.), cloè 
la dlstruzlone delle credenze rell 
glose ln determlnatl stratl del pro 
letarlato, dall'eslto, dall'andamento 
e dalle condlzlonl della lotta dl 
classe dl questl stratl slgnlflca ra 
gtonare ln modo non dlalettlco; sl 
gnlflca trasformare ln una rfglda 
barrlera quella che è una barrlera 
moblle e relatlva, slgnlflca scindera 
con la vlolenza cl6 che è lnsclndl· 
bllmente connesso nella realtà del 
la vlta » (1) 
Questo brano pu6 essere preso 

corne dlrettiva nel flssare il rap 
porto Ira lntervento dei comunlsti 
nel movimento proletario e azlone 
di propaganda. Il fatto che in esso 
se ne parli rlspetto alla rellglone 
non diminuisce, anzi accentua il 
valore della considerazione leninla 
na. lnfatti la religione è un elemen 
to particolarmente lontano dall'e 
sperienza immediata; a magglor ra 
gione queste considerazionl varran 
no per le aitre ldeologie che dlstol 
gono i proletarl dal comunismo, a 
parte la facile constatazione che le 
diverse confesslonl religiose dispie 
gano oggl un .. lntervento militan 
te » che I pope russl non potevano 
sognarsl. lnfine. ogni ideologla 1.=a 
da noi considerata. con Marx, una 
espressione " religiosa ». Il riformi 
smo stesso si riduce ad una supar 
stizione per quanto radlcata nel 
fatti (corne ognl superstizlone), che 
si pu6 sradicare solo con fattl, con 
« un'opera dl organlzzazlone ed 
educazlone del proletarlato che con• 
duce alla sua agonla ». 

Rapporti fra azione di partito 
e propagande nella situazione attuale 

La situazione oggl è, sotto moiti 
aspetti, completamente negativa. 
Questo non perché slano assentl 
contraddizlonl social! e lotte pro 
letarie, ma perché l'organlzzazione 
classlsta del proletariato è un pun 
to d'arrivo non ancora vlcino ed 
esse stessa è legata, plù o meno 
direttamente, al processo di forma 
zione della tendenza rlvoluzionana 
proletaria conseguente. 

ln questa sltuazione sarebbe un 
errore attegglarsi corne se Il pro 
blema fosse dl far si che I proie 
tari prendano cosclenza del loro 
interessl ln generale, ma occorre 
lnvece agira tenendo ben presente 
che l'assenza (storlca) dl un polo 
dl rlferlmento polltlco rivoluzlona 
rio (quale era l'I.C. e I partit! comu 
nlstl, perslno quando essl erano in 
fase degeneratlva) pesa ln modo 
terrlbile sull'efflcacla dl un tale la 
voro. Se sempre è stata une carat 
terlstica del verl marxlstl (corne 
abblamo appena vlsto con Lenln) I' 
arte del collegamento fra l'azlone 
di classe e la dlmostrazlone ::telle 
glustezza delle poslzlonl comunl 
ste - ln modo che appalano sem 
pre plù elle masse coma corrlspon 
dentl al loro lnteressl reall e non 
astrazlonl plù o meno lontane - 
la soluzlone soddlsfacente dl que 
sto problema, oggl, ln assenza dl 
organlzzazlonl dl classe e dl un 

partlto rivoluzlonario con un'influen 
za appena apprezzablle, è la con 
dlzlone per la rlnasclta del comu 
nismo corne una forza reale. 

Un tempo l'azlone del comunisti 
era lndlrlzzata all'organlzzazlone 
proletarla nei slndacatl, leghe, coo 
peratlve, ecc., con l'lntento dl pren 
derne la dlrezlone strappandola 
agli opportunlstl e dl lnfluenzare le 
masse con le proprle parole d'or 
dine e con i proprl metodl dl lotte, 
partendo, ln generale, da motlva 
zionl dl dlfesa rlconosclute a parole 
anche dalle tendenze domlnanti. 
Contemporaneamente, l'azlone pro 
pagandlstlpa aveva lo scopo dl sbu 
glardare le poslzloni del rlforml 
stl ln rapporto alla contraddlzi?ne 
ln cul venlvano a trovarsi nel con 
trastl dl classe, chlamando ad ade 
rlre al partlto comunlsta Il maggior 
numero dl proletarl cosclentl. 
Oggl - corne abblamo spesso 

osservato - la stessa organlzza 
(Continua a pag. 5) 

1) Lenin, L'attagg/amento del D&rtl 
to opara/o verso la ral/g/ona, in « Ope 
ra"• vol. XV, pp. 371-3B1 (v. anche 
• Opera scelle in 6 voluml "• 1101. Il, 
pp. 44-53). L'articolo meriterebbe dl 
essere cltato plù amplamente. Ne pro 
ponlamo un brano - la contlnuazlone 
dl quello cltato - a pagina 5. 
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smone di classe alla guerra impe 
rialista e nella creazione di tutte le 
ccndlzloni perché abbia un senso e 
una rispondenza la realizzazione del 
disfatrismo rivoluzionario. 

Un punto di partenza è stato quin 
di quello di elaborare uns tattica 
d'intervcnro rispetto al movimento 
pacitista, o se si vuole, rispondere 
alla domanda « è possibile, e attra 
verso quale lavoro, strappare gli ele 
menti che reagiscono giustamente 
aile minacce belliche, sia pure par 
tendo da! determinato livello di di 
fesa della pace, inquadrandosi sotto 
le bandiere dell'unico punto di rife 
rimento esistente, il pacifismo? ». 

Abbiamo risposto che è un nostro 
compito irrinunciabile. Ma è evi 
dente che questo lavoro non ha, e 
non puô avère, come concretizza 
zione immediata un processo di pro 
selitismo alla rovescia, cioè uno 
svuotamento del movimento pacifi 
sta attraverso la sottrazione delle 
forze migliori e più mature. 
Il pacifismo, cosi corne la sua 

espressione organizzata, ha le sue 
basi materiali non solo nella situa 
zione Ouida dei contrasti e schiera 
menti imperialistici, ma anche ne! 
grado di maturità dell'antagonismo 
sociale, ne! peso diretto o inerziale 
della pratica e ideologia riformista, 
nel grado di influenza e penetrazio 
ne delle forze rivoluzionarie nella 
classe. 

Oggi è impensabile la coneretizza 
zione di un movimento antimilitari 
ste di classe, mentre settori o gruppi 
antimilitaristi saranno costretti ad es 
sere più o meno interni e collegati al 
movimento pacifista. Quindi il pro 
blema dell'intervento nel movimento 
pacifista (contro I' ideologia paclfi 
sta, con la quale tuttavia si trat 
terà di fare i conti) è più corn 
plesso del solo « recupero delle for 
ze sane » al suo interno, (proble 
ma che porrebbe comunque la ne 
ccssità di chiarire in che cosa que 
ste forze debbano oggi essere in 
quadrate, in quale prospettiva e in 

quale rapporto con la precedente 
organizzazione), ponendo la neces 
sità di avere livelli differenziati d'in 
tervento e allo stesso tempo di chia 
rire quale lavoro e con quali obiet 
tivi debbano muoversi sia i gruppi 
o i settori che riconoscono il legame 
lotta antimilitarista - lotta antibor 
ghese, sia l'intervento di una orga 
nizzazione politica in rapporto pro 
prio allo sviluppo, in una direzione 
di classe. degli intrecci-azioni-reazio 
ni di tutte le forze agenti su questo 
terreno. 

Noi stessi, traendo delle valuta 
zioni sulla grande manifestazione a 
Vicenza alla base NATO, abbiamo 
iniziato a concretizzare un certo 
atteggiamento nei confronti del rno 
vimento pacifista. 

I nfatti la presenza all 'interno della 
manifestazione di una componente 
antistituzionale, soprattutto giovani 
le, che usciva dallo schema di dife 
sa della pace, ci ha fatto pensare 
alla possibilità di trovare un « refe 
rente », cioè un soggetto privilegiato 
su cui indirizzare il lavoro e con il 
quale sviluppare un lavoro antimili 
tarista. 
Questo ci ha portato un primo 

elemento, che ha contribuito a met 
tere in moto un processo di forma 
zione di una tattica d'intervento: il 
movimento pacifista, come ogni mo 
vimento reale, non è un blocco rno 
nolitico, ma un'insieme di disomo 
geneità politiche, di contraddizioni 
e di livelli differenziati di maturità 
(o immaturità). 
Il verso del movimento, cioè « do 

ve si cerca di spingerlo e mantener 
lo », è borghese. Ma per mantenere 
questo moto è necessario pagare un 
prezzo rispetto alle forze che ne so 
no l'elemento propulsore: è neces 
sario dare uns tendenziale soddisfa 
zione ai bisogni di chi si mobilita 
per la pace. E' questo il terreno 
specifico d'azione delle forze classi 
ste: mettere a nudo la contraddito 
rietà tra la direzione del movimento 
in senso borghese, con la sua rneto 
dologia d'azione, e la soddisfazione 
delle aspettative anche parziali di 

chi lotta. L'individuazione di un set 
tore preferenziale con cui interveni 
re, non è, tuttavia, condizione suffi 
ciente a tutta l'impostazione del la 
voro. L'esperienza a Comiso fatta 
direttamente da! settore antistituzio 
nale (al quale siamo stati intemi e 
al cui modo di affrontare gli speci 
fici problemi sorti al campo IMAC, 
abbiamo aderito) dimostra che è 
necessario a vere una tattica precisa 
rispetto al movimento pacifista ne! 
suo complesso. 
Vanno pertanto ralforzate le con 

siderazioni svolte nell'articolo « Per 
ché a Comiso » del numero scorso. 

L'esistenza dei due schieramenti, 
l'uno istituzionale e l'altro antistitu 
zionale, ne! campo dell'opposizione 
ai preparativi bellici, che per i primi 
è lotta per la pace e per i secondi 
lotta antimilitarista e il fatto che 
noi siamo interni (che non significa 
identificarsi) al secondo, non deve 
farci dimenticare che in entrambi vi 
sono concezioni (anche se non equi 
valenti) che sono un obbiettivo osta 
colo allo sviluppo in senso classista 
del movimento cos} corne oggi si 
presenta. 

Paradossalmente i risultati del no 
stro lavoro ne! movimento pacifista 
non dipendono tanto da una tattica 
precisa rispetto al settore antistitu 
zionale, quanto da una tattica ancor 
più precisa rispetto al settore istitu 
zionale. 
Di questo si devono far carico, e 

in parte è stato capito, le forze del 
settore antistituzionale se vogliono 
incidere sulle contraddizioni interne 
dei pacifisti. 

Gli obbiettivi che le tendenze clas 
siste dovrebbero porsi ne! breve e 
medio termine possono essere visti 
sui piano propagandistico e su quel 
lo organizzativo. 

Lo sviluppo della situazione Ji. 
banese e il relativo coinvolgimento 
dell'Italia ne! conflitto, ha creato le 
condizioni per un ulteriore sensibi 
lizzazione attorno ai preparativi bel 
lici. 
Non si tratta più solo dell'instal 

lazione di missili, i quali possono 

anche essere visti corne elementi 
contribuenti a mantenere il precario 
equilibrio del terrore, ma di azioni 
militari dirette, con i relativi rischi, 
con un effettivo costo « umano » che 
tocca direttamente i soldati, i gio 
vani, i farniliari, 
I comitati per il ritiro delle trup 

pe italiane dal Libano che sorgono, 
permettono di essere un fattore coa 
gulante potenziale per tutti questi 
elementi e spostano l'accento dell'in 
tervento dai terni generici della pa 
ce alla opposizione più precisa al 
militarismo e aile sue manifestazioni. 
E' pertanto possibile svolgere an 

che nei confronti del movimento pa 
cifista un'opera di propaganda più 
stringente sui meccanismi che produ 
cono la guerra, slegandola dalla 
semplice contrapposizione tra bloc 
chi, ma introducendo corne elemen 
to di riflessione il ruolo che gli im 
perialismi minori e in particolare 
l'ltalia stessa svolgono, contribuen 
do a minare lo spirito di solidarietà 
nazionale che imbeve il movimento 
pacifista. 
E' questo anzi un elemento propa 

gandistico rilevante (di cui i cornu 
nisti devono essere accesi sosteni 
tori) di cui gli antistituzionali do 
vrebbero farsi carico dimostrando il 
ruolo della propria borghesia, i suoi 
interessi specifici nella situazione Ji. 
banese, demistificare la sua campa 
gna ideologica sull'« italiano brava 
gente». 

C'è lutta un'azione di controinfor 
formazione da svolgere sui costo del 
la guerra in Libano, sui significato 
della missione di « pace », sulle ca 
ratteristiche e sulle condizioni dei 
militari, sui clima nelle caserme. 
Il · movimento pacifista deve esse 

re messo di fronte all'esistenza non 
solo di USA-URSS guerrafondai, ma 
della sua stessa nazione. 
Un'azione di propaganda che ab 

bia corne obiettivo l'« importazione » 
ne! movimento pacifista di elementi 
tendenti a incrinare il sostanziale 
consenso all'ideologia nazionalista. 

Da un punto di vista organizza 
tivo un notevole passo avanti sui 
piano dell'intervento potrebbe esse 
re dato dalla coordinazione di tutto 
il settore antistituzionale, sis esso 
rappresentato dai Comitati Libano, 
sia dai Comitati antimllitarlsti. 

(Continua a pag. 4) 

Per ricordare Michael Smith 
Tra la primavera e l'estate del 

1981, i ghetti d'immigrati di mal 
te delle principali città britanni 
che esplosero. lnteri quartieri di 
Lonâra, Liverpool, Coventry, Bri 
stol, Manchester vennero milita 
rizzati. Sera dopa sera, gruppi di 
giovani e giovanissimi âisoccu 
pati di colore, attivamente ap 
poggiati da giovani bianchi, die 
dero battaglia alle f orze âcll' 
ordine. Una situazione di oppres 
sione, miseria, sfruttamento be 
stiale, âisoccupazione abissale, 
âisperazione e mancanza di pro 
spettive, s'era d'improvviso 
squarciata, rivelanâo le âelizie 
accumulate anno dopa anno da 
gli sviluppi del capitalismo bri 
tannico e âai provvedimenti di 
governi laburisti e conservatori. 
Uno degli effetti collaterali di 

quell'estate di sommasse e rivol 
te fu di far conoscere le voci dei 
ghetti britannici, voci africane, 
asiatiche e soprattutto caraibi 
che, giamaicane. Il reggae di 
Jimmy Cliff, Bob Marley, Pete 
Tosh, Eddy Grant era già ampia 
mente noto. Ma ora alla musica 
della Giamaica, strappata alle 
tentazioni dolciastre del calipso 
di Harry Belafonte, s'accompa 
gnavano altri suoni e voci, stret 
tamente connessi alla comunità 
immigrata, al suo modo di vi 
vere e sentire, di resistere e ri 
bellarsi. La poesia del ghetto user 
da1 ghetto, grazie alle pagine di 
riviste vitali corne Race Today, 
ai dischi e ai concerti, alla parte 
cipazione dei suoi esponenti di 
punta a recital e festival in Gran 
Bretagna e nel continente. Lin 
ton Kwesi Johnson e Michael 
Smith, entrambi immigrati dalla 
Giamaica, erano le due voci di 
punta, vere pietre taglienti sca 
gliate contra la macchina dell' 
oppressione capitalistica nelle 
sue espressioni quotidiane. 
Su una base ritmica ska o reg 

gae, essi costruivano una poesia, 
un parlato quotiâiano [atto della 
sonoritù dell'inglese rimoâellato 
dalla comunità immigrata in an 
ni e anni di uso e di riappropria 
zione: quel dub, che, nella mi· 
gliore traâizione popolare, âivie 
ne - oltre che strumento di oo 
municazione - veicolo politico 
organizzativo. 
Parlavano della squallore dei 

quartieri immigrati, della âispe 
razione dei giovani costretti a 
passare la giornata all'angolo con 
una cicca di sigaretta ( Michael 
Smith: « ci sono tanti di quei 
giovani là f uori/ sotto una pres- 

sione pazzesca .. »), della sporci 
zia di case cadenti ( Michael Smi 
th: « pago l'affitto] e quanâo en 
tra in casa/ci trovo anche uno 
scaraf aggio, un topo e uno scor 
pione ... »), della stramaledetto la 
voro nella metropolitana ( L. 
Kwesi Johnson: « appena arriva 
to in questa città di Lonâralson 

finito a lavorare nella metropo 
litana/ma a lavorare nella me 
tropolitana/non ce la fai a ca 
pire corne vanno le case/ Perché 
l'lnghilterra è una puttana/non 
puai far fin ta che non sia cosi] 
L'lnghilterra è una puttanalnon 
puai negarlo »), delle misure del 
governo Thatcher, degli scontri 

Da Michael Smith 
«Mi feel it» (1982) 
Me lo sento sai 
perché vedo che c· è 
tanti di quei giovani là fuori 
in uno scazzo pazzesco 
tanto che quasi non sanno più 
che nome hanno 
Là fuori, 
non gli frega più niente 
della solita cicca di sigaretta 
sono con il culo per terra 
perché non trovano lavoro 
e pensano che la libertà 
è un sogno senza significato 
E ci hanno dentro una tale 
sensazione di rabbia e ostilità 
che tirerebbero il collo 
anche a un cane 
per beccarsi l' osso e buttar merda 
sulla propria dignità 
Me. lo sento sai 
che in questa giungla di asf alto 
i giovani non ci hanno nulla 
in cui riconoscersi 
e alcuni cercano di avvicinarsi 
a Babilonia (*) 
tanto per pagare l'affitto 
Ma il sistema reagisce 
in modo cosi drastico 
e non bastano allora le lacrime 
per tenere in piedi una democrazia 
in cui la vita dei giovani 
paga per l'irresponsabilità 
dei politici 
( ... ) 
(':.) net gergo del ghetto anglo-caraibico, Babilonia è il potere 

capitalistico, la società borghese. 

con i fascisti (L. Kwesi Johnson: 
« i fascisti si fanno sotto/e noi 
li ributtiamo indietro »), delle 
lotte sinâacali e delle ma nif esta 
zioni in dif esa dei militanti in 
carcerati o degli oscuri prigio 
nieri d'ogni giorno. 
N ella grande maggioranza, que 

sta popolazione ha alle spalle 
l'isola di Giamaica, con la sua 
tremenâa miseria, una âisoccu 
pazione armai al 30%, un'infla 
zione al galoppo. Negli anni '40 
e '50, a decine e decine di mi 
gliaia, i giamaicani abbanâona 
rono un'isola âal tessuto sociale 
eâ economico distrutto dalla di 
penâenza coloniale, per andare a 
finire nella «puttana Inghilterra». 
Dietro si lasciavano un serbatoio 
senza fonda di [uturi emigranti: 
i tuguri di Kingston, la capitale, 
che lo scrittore Graham Greene, 
inglese e certo non sospetto di 
simpatie per la sinistra, cosi de 
scriveva nel famoso Il nostro 
agente all'Avana ( 1958): 

« Le più squalliâe strade âell' 
Avana erano dignitose in con 
fronta ai tuguri di Kingston ... tu 
guri costruiti con vecchie latte 
di petrolio e il cui tetto era co 
stituito da lamiere contorte e ar 
rugginite, rubacchiate in qualche 
cimitero di automobili abbanâo 
nate ... ». 

*** 
E per le strade di Kingston, il 

17 agosto scorso, è stato massa 
crato a bastonate da quattro si 
cari Michael Smith. Attivo in 
Gran Bretagna corne poeta e co 
rne militante, non lo era di meno 
qunâo tornava in Giamaica. Qui, 
il partita al governo.quel populi 
sta e demagogico Jamaican La 
bour Party di Edward Seaga, le 
gato agli americani e agli inglesi, 
came ha appena mostrato con 
l'appoggio alla invasione yankee 
di Grenaâa; era l'obiettivo delle 
invettive, della polemica, della 
campagna di Michael Smith. E 
anche gli osservatori più impar 
ziali non possono trattenersi âal 
dire che quella ë la matrice del 
delitto, quello il mandante, an 
che se i killers sono liberl came 
l'aria. 
Gli abitanti dei tuguri di Kin 

gston e i giovani neri di Lonâra 
o Liverpool che ballavano o can 
tavano o semplicemente si rico 
noscevano nel dub di Michael 
Smith, non lo dimenticheranno 
molto presto. Un altro assassi 
nio da mettere nel canto. 

N.B.: Alla situazione della popo 
lazione di colore in Gran Breta 
gna, « il programma comunista » 
ha dedicato una lunga serie di 
articoli, sui nn. 9-10-11-14 del 1981. 

Alcune osservazioni suifa 
manifestazione di Roma 

Da 10 a 490 mila 
Almeno 500 mile persona hanno 

rlemplto Roma sabato 22-10, rnobl 
litate dall'« lnlzlatlva europea dl lot 
te per la pace •. 

Grande la parteclpazione orga 
nlzzata del partit! della sinistre, .ma 
notevole anche la presenza di grup 
pl di isplrazione religlosa, nonostan 
te l'opposlzione dichiarata del Vatl 
cano. A testimonianza della vaste 
eco che Il terne della • pace » ot 
tlene tra le masse. 
Sorpresa, non prevlsta dalla stam 

pa, nè dal partltl, la consistante 
presenza dl un settore di estrema 
sinistre, che ha raccolto almeno die 
ci mile partecipanti. 

La stampa, sempre solerte nel 
lanclare grlda di • al lupo, al lupo • 
parla di una massiccia presenza au 
tonome, delle sue provocazioni, del 
rinascere dell'autonomla organlzza 
ta. 

Le cose, ln realtà, sono meno 
semplici e si prestano ben poco ad 
assomigliare anche lontanamente a 
tali banali schematlzzazloni. 

All'interno del movimento paclft 
sta si sta svlluppando una tendenza 
dl sinistre, presente quindl anche 
nef corteo. Naturalmente questâ' 
tendenza non rompe con Il quadro 
politico di riferlmento sostanzial 
mente riformista, ma inizia a met 
tere in discusslone la pratica dei 
partit! ufficlali e a richiedere una 
più incisive e coerente serie di lnl 
zlative di lotte. Ouesto è indubbia 
mente un primo livello di contrad 
dizioni su cul operare. 

ln realtà, settori della· slnistra uf 
ficiale stessa, soprattutto nef Vene 
to (dove più radicata è la tradizione 
di iniziativa di lotte contro la pre 
senza militare Nato etc.) si mo 
strano stanchi di passeggiate ed 
equilibrisml nei confronti del go 
verno e chiedendo con decisione un 
impegno plù lnclslvo per lmpedlre 
l'installazione del missill a Comlso. 
Ouesti settori sono consistenti 

in alcune zone e rappresentano un 
reale lavoro di radicamento sui ter 
ritorlo attorno a questa tematica. 
La loro critlca nei confronti · della 
gestlone • ufflciale » del movimento 
paciflsta si limita sostanzialmente a 
questo aspetto. Ma su questo terre 
no incontra la naturale alleanza del 
• movimento antagoniste • che, a 
Roma, era anche autonomie. 

E' in sè giusto tentare di lnse 
rirsi nello spontaneo rifiuto delle 
procession! e di lotte puramente 
formali da parte di consistenti strati 
proletarl. Ma questo livello di con 
traddizione apertosl tra proletari e 
partiti che li inquadrano, viene utl 
lizzato da parte del movimento per 
un obiettivo sterile. Viene scam 
biato Il livello di organizzazlone del 
le forze proletarle sui vari terrenl 
con il livello di organizzazione delle 
avanguardie, se non addirittura del 
comunisti. Ed è per questo che la 
giusta esigenza di inserirsl in que- 

sti splragll che la stessa dlnamlca 
sociale apre, viene condotta ponen 
do corne llvello di aggregazione o 
punto di rlferimento la proprla ma· 
turità polltica, le proprle poslzlonl 
orgahlzzatlve, le proprle formula· 
zioni generall, flnallzzando pol le 
azionl e le inlziatlve non a passl 
avant! oggettivl dell'organizzazlone 
proletaria, ma allo svlluppo • rlpro 
duttivo dei comunlstl •. Vlene cloè 
scamblato Il livello dl lntervento 
verso l'organlzzazlone del proletarl 
con Il llvello dl propagande e prose 
litismo di se stessl. 
Tuttavia l'lncontro tra questo set· 

tore del movimento pacifiste e Il 
movlmento antagoniste nato col 
lavoro nelle varie zone, svllup 
patosi con la presenza all'lnlziatlva 
del blocco dei lavorl all'aereoporto 
Magliocco a Comiso, forrnallzzatosl 
nell'I.M.A.C. '83 (costituitosl sulla 
base dei comltatl di lotte per la 
pace che a Comiso si erano oppostl 
alla gestione del partit! che svuota 
vano l'autonomie dell'IMAC preasl 
stente) ha portato al coagulo dl 
quelle consistante forza, da moiti 
imprevista. 

L'abbandono operato del partit! 
delle forme di protesta prevlste fin 
da prima dei blocchl a Comiso (slt· 
in davanti al parlamento) per op 
portunltà di equllibrl polltlcl, ha 
creato una spinta ulterlore ln que 
sto settore a dlfferenziarsi nell'at 
teggiamento pratlco nei confronti 
del movimento gestito dai partlti, 
proponendo essi stessi il sit-in per 
il sabato mattina, 22 ottobre. 

Ouesto ha poi portato ad un ap 
puntamento alternativo in piazza 
Navona, che sostituiva quello al 
parlamento, vietato dalla questure. 
Nonostante il sabotaggio operato in 
primo luogo dal PCI che parlava di 
• una manifestazione non autorlzza 
ta degli autonomi •, sconsigliando 
tutti quelli in arrivo dal recarsi nef 
centro clttadino; di DP che inven 
tava un presldio davanti all'amba 
sclata del Nicaragua da tenersi alla 
stessa ora; .dello stesso Manlfesto 
- che da un lato diffondeva i cornu· 
nlcati dell'IMAC '83 e dall'altro par 
lava della • manifestazione vietata • 
dl autonomie a Piazza Navona - 
si raccoglievano nella piazza roma 
na circa tremlla persona che davano 
vita ad un'assemblea. 

Il divleto di usclre dalla piazza è 
il frutto di una pratica ormai schlac 
clante di restrlzione degli spazl po 
liticl per chi non accetta l'incanala 
mento delle lotte dentro i metodi e 
le espressloni politiche istituzionall. 
1 tremila presenti nella piazza su 
bivano una ghettizzazione e la spin· 
ta a romperla: un senso di parziale 
vlttorla per essersi raccolti e con 
tati intorno ad esperlenze e pro 
spettive sui reale lavoro contro la 

(Continua a pag. 6) 
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Se l'obieuivo di questi organismi 
~ reatmente sviluppare un'opposizio 
ne ai preparativi bellici, un passo 
~vanti è lavorare in una direzione 
ccmune. Sarebbe possibile sviluppa 
re una forza con la quale rapportar 
si al movimento pacifista inserendo 
un cuneo nelle sue contraddizioni. 
la caratterizzazione del settore 

antistituzionale sarebbe data non 
solo da una certa coordinazione d'a 
zlone, ma dalla capacità di essere la 
più conseguente sui piano dell'azio 
ne (vedi Comiso) e di porre, paral 
lelamente allo sviluppo delle inizia 
tive, tune le necessità che portino 
chi lotte ad acquisizioni via via più 
avanzate: la concezione e la valuta 
zione dei rapporti di forza, il pro 
blema dell'autodifesa, indicazioni di 
azione ed iniziative incidenti e signi 
ficative per strati sempre più ampi 
di proletari. 
Sostanziale è la capacità di com 

misurare l'intervento sui livello reale 
su cui è attestato chi è disposto a 
lottare e di riuscire a far trarre il 
massimo di insegnamenti anche da 
iniziative arretrete, corne base per 
sviluppare un lavoro successive che 
deve essere articolato, valutato, non 
subordinato alla polemica di princi 
pio con le forze istituzionali. 
Abbiamo cercato di concrettizza 

re quest'insieme di valutazioni e di 
atteggiamenti; net lavoro che stiamo 
svolgendo nella zona di ME-VE. 
Il movimento pacifiste veneto è 

senza dubbio significativo e proba 
bilmente il più attivo e radicato a 
livello nazionale. 
Accanto ai numerosi Comitati per 

la pace su questo terreno lavorano 
il Coordinamento Antinucleare-Anti 
militarista Veneto, le strutture di 

Radio Gamma 5 (dove esiste un Co 
mitato Libano) di PD, i quali rap 
presentano, pur con diversità, le for 
ze antistituzionali. 

1 partiti, PCI in particolare, non 
sono ufficialmente presenti nei Co 
mitati per la pace e questo lascia 
soprattutto al PCI quel margine di 
manovra tra le dichiarazioni « par 
lamentari » e l'azione dei suoi mili 
tanti di base. Le possibilità di la 
voro, per noi, andavano dalla par 
tecipazione ai Comitati per la pace, 
al lavoro nel settore antistituzionale. 
Non crediamo si debba lavorare 

nei Comitati per la pace, mentre è 
necessario rapportarsi ad essi. Ma 
allo stesso tempo il lavoro nel set 
tore antistituzionale deve essere fat 
to con la chiera coscienza dei limiti 
che all'interno vi esistono e che è 
utile iniziare il lavoro su un piano 
di « forza », essendo portatori di 
proposte ed iniziative quando non, 
net migliore dei casi, di realtà or 
ganizzate grazie anche al nostro con 
tributo. 
Ed è stata questa la via che ab 

biamo cercato di imboccare: assie 
me ad un gruppo di altri compagni 
di varia estrazione politica si è ini 
ziato a svolgere nella zona di ME 
VE una campagne di propagande 
per la costituzione di un Comitato 
Libano attraverso volantini ed una 
mostra. 
Il tema Libano è stato scelto sia 

per dare una dimostrazione concrets 
della nostra opposizione aile azioni 
militari di casa nostra, sia perché 
esso costituisce una concretizzazione 
della preparazione del future con 
flitto imperialista e banco di prova 
dell'opera di indottrinamento nazio 
nalista del proletariato. 
Non è stata formalizzata nessuna 

struttura organizzativa proprio per- 

ché questo. nucleo di compagni ha 
sentito la necessità di aprire I'lnizia 
tiva a tutti coloro che sono disposti 
a lottare su questo terreno, facendo 
della costituzione efîettiva del Co 
mitato un prodotto di un lavoro e 
di una discussione più ampia. 
L'assembles convocata a Radio 

Cooperativa per verificare la dispo 
nibilità delle forze e degli elementi 
presenti in zona si è scontrata con 
due posizioni. Da una parte D.P. i 
cui militanti se ne sono andati encor 
prima di inizare il dibattito, dimo 
strando l'estrema avversione a farsi 
trascinare in iniziative che non con 
templino intrallazzi con i vertici dei 
partiti « operai ». 
Dall'altra i compagni del Coordi 

namento Antinucleare Antimilitari 
ste Veneto o comunque lavoranti 
attorno ad iniziative di Gamma 5, 
che non hanno accettato l'iniziativa 
di lavorare alla costituzione del co 
mitato. 

A questi compagni non si puè 
certo rimproverare di non essere 
presenti e di non avere un peso 
nelle iniziative di lotte, ma sono por 
tatori (tralasciando le valutazioni 
che si possono fare sulle posizioni 
espresse sulla guerre) di un atteggia 
mento politico che è un ostacolo ad 
un lavoro ampio e ad un allarga 
mento efîettivo di un fronte di lotte 
o solo d'azione. 
E' l'atteggiarnento di chi concepi 

sce ed identifies sé stesso con il mo 
vimento a cui ha aderito e lavera 
non per sviluppare un oggettivo raf 
forzamento del movimento di lotte, 
ma per sviluppare se stesso e la pro 
pria presenza organizzata, portando 
lo poi alla continua, e deleteria, iden 
tificazione dei propri livelli di matu 
rità politica con quelli di chi sta 
lottando, mettendo quest'ultimi nel- 

la condizione di fare o artificiali 
« salti di qualità », oppure essere ri 
sospinti sui terreno pratico ed ideo 
logico del riformismo, cioè spingere 
chi ha acquisizioni e maturità par 
ziali, ad identificarsi o riconoscersi 
in acquisizioni che sono ancora Ion 
tane dai livelli reali di esperienza. 
Naturalmente questo atteggiamen 

to di fondo è ostacolato dal con 
fronte diretto con la realtà ed emer 
gono pertanto atteggiamenti contrad 
ditori (comportamento a Comiso, 
mediazioni nei confronti dei Corni 
tati per la pace, le stesse proposte 
di assemblee comuni fatte ne! corso 
di questa riunione) che sono il sin 
tomo di elementi di riflessione e di 
bilancio che possono andare in sen 
so positive per lo sviluppo dell'in 
tervento di tutto il settore antistitu 
zionale. 
Al contrario è stata abbastanza 

limitative la costituzione di un Coor 
dinamento contre la guerre a ME-VE 
ad opera del Coordinamento Antinu 
cleare Antimilitariste e di Gamma 
5, non solo perché ha il sapore di 
chiudere spazi alla « concorrenza », 
ma soprattutto perché è stato pur 
troppo il frutto della fretta e della 
poca chiarezza politica. 
Alla assemblea di costituzione te 

nutasi a ME al centre Civico, non 
è stato chiaro né lo scopo del comi 
tato, né su quali basi aderire (a me 
no che non venge scambiato per 
base di adesione un cappella politico 
introduttivo che ha riproposto la 
visione di Aut. sui ruolo dell'impe 
rialismo italiano ne! quadro della 
situazione attuale. Cioè la proposl 
zione di un proprio livello di ma 
turità politica corne base per la co 
stituzione di un organisme che non 
dovrebbe essere l'articolazione della 
propria organizzazione). 
Ulteriore elemento di valutazione 

sarà comunque la direzione del la 
voro. 
D'aitre parte aderire ad un comi 

tato per alzata di mano dei presenti 

è un po' fragile corne metodo: la 
poca chiarezza non facilita il raffor 
zamento della penetrazione di posi 
zioni tendenzialmente antiborghesi. 
Sempre a Mestre, D.P. si è preoc 

cupata di costituire un Comitato per 
il ritiro delle truppe italiane dal Li 
bano, mettendo assieme i nomi di 
qualche avvocato della sinistre, di 
propri militanti e qualche elemento 
legato al PCI. Il Comitato, che è ca 
lato dall'alto e che difficilmente ono 
rerà le piazze, ha corne perla nel 1° 
punto della sua piattaforma: « ..... il 
Comitato è aperto al contributo di 
tutti colore che riconoscono questo 
obbiettivo essenziale alla convivenza 
pacifies del nostro paese. Gli ade 
renti al Comitato riconoscono che, 
per raggiungere tale obbiettivo, oc 
corre mettere in moto un ampio 
movimento unitario di popolo in 
grado di pesare realmente sulle scel 
te di politica estera e militare del 
nostro paese ». 
Quindi la situazione libanese con 

l'intervento diretto dell'Italia ha su 
scitato la nascita di numerose for 
me organlzzate, mentre I'installazio 
zione dei missili a Comiso e la pre 
parazione della grande manifesta 
zione a Roma il 22-10 ha riacceso 
l'attività dei Comitati per la pace. 
In questo panorama crediamo ab 

bia un certo valore la costituzione 
di un Comitato Libano che sappia 
svolgere un Iavoro rivolto ai più 
ampi settori che sentono a diversi 
gradi di coscienza le azioni militari 
della propria borghesia con le uni 
che discriminanti di lottare per il 
ritiro delle truppe dal Libano e di 
voler lottare contre il militarismo e 
i pericoli di guerre. 
Su questa base è chiaro che è 

possibile contattare numerose forze 
tutt'altro che antistituzionali. 
Anzi l'inizativa è stata estesa ol 

tre a gruppi di famigliari di soldati 
di leva che si stanno organizzando 
nella zona, anche a consigli di fab 
brica, ad avvocati che siano dispo- 

nibili ad un collegio di difesa per i 
soldati di leva che si rifiutino di an 
dare in Libano, ad un gruppo di 
sottoufficiali democratici che stanno 
lavorando nelle caserme (natural 
mente nell'ambito del rispetto costl 
tuzionale) contre l'invio in Libano. 
Naturalmente noi lavoreremo per 

ché emergano le contraddizioni ail' 
interne di queste forze e si chiari 
scano agli occhi dei familiari, dei 
giovani, degli operai con cui verremo 
in contatto i limiti di certe conce 
zioni e di certe pratiche di lotte, le 
difficoltà di fare dei passi avanti in 
un certo quadro politico. 
Cio dipenderà dalla capacità dei 

compagni e degli elementi d'avan 
guardia, che devono assumersi il 
compito di essere gli elementi di di 
rezione, di subordinare avvocati, sot 
tufficiali, C.d.F., aile necessità della 
lotte e del comitato e non il comi 
tato al servizio di queste forze. 
Si puë obbiettare che si aprono 

le porte a forze quantomeno ambi 
gue e pericolose. Rispondiamo che 
ne siamo consapevoli, ma allo stes 
so tempo siamo consapevoli che i 
comunisti e le avanguardie devono 
lavorare su di un terreno acciden 
tato, che gli ostacoli non si supera 
no negandoli ma misurandosi con 
essi. 
Lo scontro con un nemico reale, 

su di un terreno reale è un elemento 
che favorisce la maturazione dei 
comunisti. L'ideologia riformista e 
collaborazionista lavera nel proleta 
riato comunque; è un successo delle 
tendenze classiste contrastargli il 
passe, fargli scoppiare delle contrad 
dizioni, strappare il consenso di 
strati proletari a queste pratiche ca- 

,;; stratrici. 
Ed è questo che ci proponiamo, 

cosl corne ci sforziamo di non stac 
carci dalle iniziative del settore anti 
stituzionle e di sviluppare un con 
fronte che porti al rafîorzamento di 
tutte le iniziative antimilitariste-an- . 
tiborghesi. 

Setten,bre a Cornlao 
II processo di militarizzazione 

del territorio comisano e !'opera 
di repressione capillare e pre 
ventiva attuata con crescente 
« professionalità » e cinismo dai 
tutori dello status quo contro 
qualsiasi espressione di antago 
nismo che metta in discussione 
l'installazione dei missili a Comi 
so, hanno indubbiamente fatto 
degli ulteriori passi in avanti. 
Il quadro che si presentava di 

nanzi alle migliaia di rnanife 
stanti, giunti a Comiso a partire 
da] 25 Settembre per rinnovare 
il loro impegno nella lotta con 
tro l'installazione dei missili 
Cruise, era il seguente: divieti 
d'accesso in quelle strade che 
conducono ai punti caldi della 
lotta (aeroporto « Magliocco » in 
primo luogo), filospinato intorno 
ai cancelli della base, aratura 
dei vigneti circostanti la base 
per rendere più difficile la fuga 
dei manifestanti nei momenti 
delle cariche (1'8 Agosto insegna!) 
e, a coronamento di tutto que 
sto, uno spiegamento di forze 
repressive (polizia, carabinieri, 
mezzi corazzati dell'esercito) e 
normemente superiore rispetto 

al numero ed aile stesse int .. m 
zioni dei manifestanti. Posti di 
blocco dappertutto; oltre il ses 
santa per cento dei convenuti a 
Comiso sono stati fermati, con 
trollati e, naturalmente, intimî 
diti. Fino al 26, perè, non si re 
gistrarono arresti. 
In questo contesto le cariche 

violentissime del 26 Settembre, 
contro le migliaia di manifestan 
ti che pacificamente hanno at 
tuato una serie di blocchi davan 
ti ai cancelli d'ingresso della 
base, con l'uso - diventato or 
mai metodico - di scudisci, 
rnanganelli, lacrimogeni e idranti 
( i carabineros cileni insegnano) 
cariche che hanno provocato il 
ferimento di moiti compagni 
mentre altri sono stati fermati e 
rilasciati solo dopo parecchie ore, 
sembravano essere, ed effettiva 
mente erano, il punto d'approdo 
necessario di una linea politica 
- quella che fa capo al sociali 
sta Craxi - tesa ad irnpedire 
ogni seria forma di lotta contra 
l'installazione dei Cruise comun 
que essa si esprima, in maniera 
non violenta o meno. 
Già la consapevolezza di anda 

re quasi sicuramente incontro al- 

la feroce repressione da parte 
delle forze dell'ordine appariva 
chiara al momento dell'organiz 
zazione dei blocchi al punto da 
indurre i militanti dell'Autoao 
mia a porre, nelle assemblee di 
preparazione, il seguente pro 
blema: è utile, politicamente cor 
retto, continuare a battere la 
strada dei blocchi in una situa 
zione in cui diventa estrernamen 
te difficile persino arrivare inden 
ni ai cancelli della base? 
Le componenti istituzionali del 

movimento non negavano le dif 
ficoltà che obiettivamente incon 
trava la forma di lotta in que 
stione (i blocchi) ma ciè nono 
stante spingevano il movimento 
sulla strada dei blocchi fidando 
della loro copertura politica e 
del metodo non violento che « ga 
rantiva » la non criminalizzazione 
della lotta. 

Gli antistituzionali si sono di 
chiarati contrari ai blocchi - 
ma vi hanno partecipato ugual 
mente - perché, privi di qual 
siasi copertura istituzionale, giu 
stamen te temevano e temono di 
essere spazzati via dalle forze 
repressive dello Stato con con- 

seguenti gravi ripercussioni sulla 
realizzazione del progetto di co 
struzione di un punto di riferi 
mento alternativo a quello oggi 
offerto da quelli che essi défini 
scono « i magnifici tre », ossia 
PCI-PdUP-DP, che attualmente 
egemonizzano il movimento pa 
cifista nel suo complesso e che, 
dopo 1'8 Agosto, stanno cercando 
di recuperare il terreno perduto. 
La ferma ostinazione dello Sta 

to italiano nell'annientare qual 
siasi forma di opposizione all'in 
stallazione dei missili americani 
a Comiso, ostinazione che si 
spiega con il forte interesse che 
questo Stato ha nel giocare un 
ruolo imperialista attivo nel Me 
diterraneo servendosi anche (non 
solo!) dei missili USA, pone il 
movimento di lotta contro i mis 
sili e la guerra di fronte a nuovi 
problemi e obiettivamente deter 
mina un salto di qualità nello 
scontro sociale in atto sui terre 
no del militarismo e dell'antimi 
litarismo. 
A questo punto si pone con 

urgenza il problema dell'autodi 
f esa del movimento di lotta anti 
militarista dagli attacchi repres 
sivi dello Stato e questo non solo 
perché non è più possibile con 
tinuare a farsi massacrare senza 
rispondere alla violenza borghe 
se ma anche perché non si puè 
pensare di elaborare forme di 

Iotta sempre più avanzate, inci 
sive, consone alla situazione sen 
za suscitare la reazione dell'ap 
parato repressivo dello Stato. 
Da questo punto di vista il me 
todo non violento è stato tutto 
sommato una scelta tattica, del 
movimento antistituzionale e non 
una scelta « strategico-filosofica » 
corne hanno invece inteso quelle 
forze - il solito PCI in testa - 
che da un bel pezzo non fanno 
altro che cianciare circa « gli in 
segnamenti del Mahatma Gan 
dhi » nel tentativo fin troppo evi 
dente di legare ogni prospettiva 
di lotta antimilitarista al carro 
della pace sociale. 
Del resto quanto sia strumen 

tale, oltre che contraddittoria, 
la presenza delle forze riformi 
ste - PCI e suo codazzo di « si 
nistra » - nel movimento paci 
fista è testimoniato dal compor 
tamento che queste forze hanno 
espresso il 27 Settembre, il gior 
no dopo le cariche, e che si è 
concretizzato nell'abbandono dei 
blocchi che ha lasciato la restan 
te parte del movimento esposta 
a possibili nuove cariche. 
Come ha giustamente denun 

ciato il Comitato Antimperiali 
sta e Antinucleare di Catania su 
di un volantino, il comportamen 
to del PCI e soci si spiega col 
« tentativo - operato da questi 

- di spostare la forma dei bloc 
chi da reale e dura a simbolica ». 
E' preciso compito di tutte 

quelle realtà politiche che inten 
dono battersi contro i progetti 
bottegai e reazionari di tutte 
quelle forze che agiscono dentro 
l'attuale movimento pacifista e 
per cavalcarlo e controllarlo e 
per strumentalizzarlo a fini elet 
toralistici, e che hanno a cuore 
Io sviluppo di una seria ed inci 
siva pratica antagonista sui ter 
reno antimilitarista, inserirsi con 
decisione nelle contraddizioni 
che con sempre più forza e fre 
quenza si aprono nel generico 
movimento pacifista e che rendo 
no questo stesso movimento su 
scettibile di evoluzioni positive. 
Ogni arretramento del movi 

mento di lotta contro i missili e 
la guerra imperialista non puè 
che riempire di gioia e fare gli 
interessi di chi, con i missili al 
trui e con i suoi propri - nien 
taffatto miseri - mezzi, cerca di 
t'affatto miseri - mezzi, cerca di 
portare avanti, difendendoli e 
ampliandoli ( « i nos tri ragazzi » 
andranno anche nello Cheouf, 
cuore della guerra di Beirut?) I 
suoi interessi di piccolo Imperia 
Iismo - ognuno fa quel che puèl 
- in una zona del mondo che 
si trova costantemente sull'orlo 
di un immenso precipizio. 

Lotte nelle carceri 
· (Continua da pag. 1) 

questo nulla di diverso da una dit 
tatura) ma è legittimata agli occhi 
delle classi ad essa subalterne ad 
éSercitarla. 
Ouesto perô costrlnge ad una 

oculata scelta delle forme attra 
verso cul esercitare questa forza 
per non spezzare il fîlo su cul pog 
gia questa leglttlmltà. Clô non ta 
della democrazia una forma a non 
violenta o di dominio. Anzll Ma 
in essa la dimostrazione di forza è 
sempre accompagnata ad una • ma 
no tesa ». La polltica del bastone 
e della carota (il bastone sulla te 
sta e la carota in culo diceva 
Cipputi). 

La legislazlone d'emergenza ini 
zia ad avere questo dlfetto per la 
borghesia: è una polltlca del basto 
ne· troppo a lungo pratlcata e che 
ha coinvolto strati social! troopo 
vasti. Doveva servire a isolare e 
sconflggere un migllalo dl • terre 
risti », ha coinvolto invece decine di 
migliaia di persona. lnfatti il nu 
mero stabile di persona rinchiuse 
nei carceri sflora ormai le quaran 
tamlla unità; di esse 2/3 sono in 
attesa di giudlzio; ciô dura da moiti 
anni e ha coinvolto familiari, parenti 
etc. Ouesto quadro rende l'idea 
delle dimension! del malcontento 
che ciô puo aver generato, per non 
parlare delle persone coinvolte in 
posti di blocco, rastrellamenti etc. 
Del resto i 50.000 voti a Negri 

in 3 città, presentati come li modo 
per cancellare le leggl speciall, non 
festimoniano certo una adesione aile 
posizioni politiche del professore di 
Padova ma uns manifestazione dl 

questa frattura apertasi. 
Si tratta, per la borghesia ora, di 

ricomporla. Ma questo apre inevita 
bllmente un ulteriore spazio per la 
nostra azione. Come la legislazione 
d'emergenza mostrava la natura di 
questa organizzazione sociale ed 
estendeva il malcontento, cosl l'ini 
ziativa di • recupero » costringe la 
borghesia a delle concessioni che 
saranno tanto più profonde quanto 
plù arnplo sarà il movlmento dl pro 
testa. Ottenendo perè un primo 
significative risultato: aver strap 
pato condlzloni plù favorevoli alla 
ripresa della lotta, aver strappato 
alla rassegnazione stratl sottomes 
st, Secondo, rimanendo per la bor 
ghesia comunque necessarlo appll 
care una polltica tesa ad isolare le 
avanguardie più attive e quindi l'lm 
posslbilità dl reallzzare delle vere 
concession! e generalizzarle, con 
sentlre la comprensione della reale 
natura dell'azlone dello stato ad 
una parte delle masse partecipanti 
alla lotta. 

E questa parte sarà tanto più am 
pia quanto maggiore sarà stata la 
• internità » al movimento delle 
avanguardie cosclenti e quindl 
quanto più difficile sarà stato, e 
più alto il prezzo politlco che lo 
stato avrà pagato per lsolare, se 
parare, colplre, la parte più com 
battive. 
Mentre, nello stesso tempo, le 

concession! strappate, la necessltà 
di non smascherare immedlatamante 
la presunta neutralltà dello stato, 
rendono meno dura e declsa la pos 
sibllità di azione della represslone. 
Ma come valutare la rnobltltazto 

ne che ha percorso le carceri 1t.:ilia 
ne fino a poche settlmane fa? 

Due sono i datl: 
1) l'esistenza del malcontento fuori 

e dentro le carceri; 
2) la coscienza da parte borg:iese 

dell'eslstenza di questo malcon 
tento e la consapevolezza della 
necessità di evitare il suo radi 
calizzarsi. 

Due elementi contrastanti che si 
mischiano fra loro o possono scon 
trarsi e separarsl. 

• Le lotte contre l'ordiname,,to 
vlgente, anche solo contre alcuni 
suoi aspetti, presentano sempre un 
lato positlvo: rompono lo stato di 
soggezlone, di rassegnazione. di 
isolamento in cul il regime borghe 
se cerca di confinare i membrl del 
le classi oppresse. lndividui r.he 
fino a ieri "pensavano al fatti loro ". 
cioè sublvano arrabbattandosl ognu 
no per conto suo per sbarcare il 
lunario, nella lotta si uniscono, si 
mobilitano contro l'ordine esistente, 
mettono in moto e sviluppano la 
loro forza e la loro lntelligenza. 

Il programma esplicito di una lot 
ta, gli oblettivl palesi che vl appic 
cicano I loro promotorl (e tanto 
più gli oblettlvi reali che essl in 
tendono conseguire) sono solo un 
elemento della lotta, importante fin 
che si vuole ma non l'unlco. Una 
lotte veramente dl massa. mette in 
moto lndlvldui delle classl che l'or 
dine normale vuole sanza lnlzlatlva, 
li porta a porre ln qualche modo !n 
dlscusslone la condizione ln cul 
sono relegati, ad assumera un at 
teggiamento pratlco e teorico dl 
crltica della loro condlzlone: dl 
fronte a questo per nol corne per 
ognl proletarlo consapevole, d'avan 
guardla, la questlone non è se met 
tersi dl mezzo o tlrarsl da parte; 
la questlone che si pone è sempli 
cemente quella del modo plù effi 
cace di essere ln mezzo, di lnterve 
nlre. Anche se in queste lotte vl 

sono anche del 'bcrqhesl, anche se 
il programma che essl vl applcclca 
no è borghese, anche se gll oblet 
tlvl palesi od occultl che essl per 
seguono sono borghesl e antlpro 
letarl. la questione è di lntervenlre 
per far sl che la mobilltazlone r.u 
scitata a favore della borghesla si 
rlvoltl contro la borghesia, per far 
si che l'energla profusa dalle mas 
se in queste lotte non si trasforml, 
dl fronte al loro eslto deluder,te o 
negatlvo. in dlsgregazlone, deluslo 
ne, rlflusso, nuova plù cupa rasse 
gnazlone, per far si che la mobill 
tazione creatasi si traduca ln mag 
giore forza proletarla • (2). 
Cosl cl sono state all'lnterno del 

le lnizlatlve dl lotta dl questl nesl 
elementl dl compresenza dl entram 
bi gli lnteressl in gloco. Mentre al 
cunl tendevano plù a mettere in 
risalto la volontà dl questo movl 
mento dl essere un lnterlocutore &1- 
l'interno della dlalettlca apertJsl 
sulla • necessltà • dl modlflcare la 
legislazlone d'emergenza; all'lnter 
no dello stesso movlmento hanno 
vlaggiato rlvendlcazlonl assolu:a 
mente incompatibili col progetto 
attuale e le necessltà attuall deîlo 
Stato quali la rlchlesta dl abollzione 
dell'artlcolo 90 etc. 

La sltuazlone era estremamente 
difficile: un movlmento sviluppatosl 
per la lnlzlativa polltlca del Jlsso 
ciati tesl ad lnserlrsl nella dlalot 
tlca polltica apertasl attorno al 
problema carcere; un movlmento 
controllato a vista, dal mlnlstero 
che ne consentlva e, a volte, traml 
te alcunl dlrettorl plù •aperti», addl 
rlttura ne lncoragglava l'estendersl 
paclflco; una necessltà proletarla di 
lottare contro l'oppresslone e la sua 
manlfestazlone anche polltlca; la 
dlfferenzlazlone, che comunque ten 
tava dl manlfestarsl. 
L'inlzlatlva conseguente su que 

sto terreno non ha avuto l'apporto 

generallzzato del compagnl del clr 
culto speciale. Cosl come la loro 
presenza sarebbe stata un slgnifi 
catlvo segnale altrettanto lo è '3tata 
la loro assenza o la loro espllclta 
presa dl distanze. 
Crediamo sia stato un errore. 

Coss ha pesato nel gludlzlo • ne 
gatlvo • dl moiti compagnl, dentro 
e fuorl il carcere, su questa mobl 
lltazlone? 

La forma dl .lotta attuata, lo sclo 
pero della fame, è sanza dubbio 
una forma estrema, poco capace dl 
lncldere e dl • costare • anche all' 
awersario ma a volte come hanno 
mostrato gll lrlandesl dell'IRA ca 
pace dl avere una rlsonanza tale àa 
risolversl ln un colnvolglmento r,el 
la lotta dl masse plù vaste ed 
esterne al carcere stesso e qulndl 
in grado dl ottenere un rlsultato i:,o 
litlco ben plù profondo dl quello 
ottenlblle con una lotta anche mol 
to dura, ma lncapace dl entrare ln 
risonanza con la massa Inerme solo 
spettatrlce. 
Ogni lnlzlatlva dlventa perclè> tea 

tro dl uno scontro dl forze contrap 
poste, il cul eslto ne deflnisce la 
potenzlalltà ln un senso o nell'al 
tro. Certo la proposta di sclopero 
della fame, facilmente praticablle, 
a • basso rischlo », consentiva, co 
me ln realtà è stato, un amplo coln 
volglmento del detenutl. Primo pas 
se per vlncere la rassegnazlone e 
costrulre una forza. 
Esso pero rlentra ln modo imme 

diato nel tentative dl lndlrlz~are il 
malcontento eslstente nelle carcerl 
nella dlrezlone dl un • confronto 
paclflco con gll apparat! dello sta 
to lmperlallsta, e (. .. ) dl un lnserl 
mento nella •slnlstra• lstltuzlonale'• 
(3) e qulndl questa lotta puo es 
sere strumentallzzata dalle forze 
che mirano a questl oblettlvl tra 
sclnando il movlmento nascente nel 
pantano rlformlsta. E eslste certo 

per I comunlstl e I proletarl prlglo 
nlerl la necessltà di dellmltarsl, dl 
difendere ed affermare prima di 
tutto la proprla ldentltà. 

Ma è troppo semplice pensare 
dl risolvere questo problema, supe 
rare questo rlschlo, con l'espedlen 
te di agltare, aderendo alla stessa 
lotta, oblettlvl dlfferentl. La dire 
zlone polltlca reale dl un movlmen 
to non si contrasta con una buona 
plattaforma sulla carta. Ma a :nag 
glor raglone si trattava qulndl di 
lntervenlre non tanto per avanzare 
un lnsleme dl oblettlvl plù avanzatl, 
ma per concretlzzarne la preseaza 
nella lotta stessa. 
Non possedlamo la rlcetta rlsolu 

tlva e a magglor raglone gludlçhla 
mo grave l'assenza o quasi dl lnl 
zlativa, attorno a questa moblllta 
zlone ed al teml sollevatl, del com 
pagnl fuorl, e la titubanza e l'atte 
sa di tutti, nol compresl. Ma cre 
dlamo necessità urgente, a cul dla 
mo un contrlbuto, rlaprlre Il dlbat 
tito sui percorsl e le modalltà, le 
raglonl e le necessità della lnl:!:la 
tlva dl massa e del ruolo e I com 
pltl del comunlstl ln rapporto ad 
esse. 

(2) da: • SOSTENERE E RAFFOi1ZA 
RE ... • Il testo completa del documenta 
cltata puà essere rlchlesto scrlvenda 
alla Redalone de • li Bollettlno • c/o 
llbrerla Calusca C.so P.ta Tlclnese 48 
20123 MILANO. 

(3) del documenta dl • UN GRUPPO 
Dl COMUNISTE PRIGIONIERE NEL CAR 
CERE SPECIALE Dl VOGHERA • ·Jatata 
21-9-1983. 

lStampa: Tlmec, Albalrate (Ml).l 
Dlrettore responsablle: Renato 
De Prà - Reglstrazlone Trlbunale 
Mllano, 2839/'53 - 189/'68 - 
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ELEMENTI PER LA DETERMINAZIONE Dl UNA 
PIATTAF·ORMA POLITICA 

(Continua da pag. 2) 

zione di classe (pur nel senso ge 
nerico e tendenziale che si poteva 
attribuire al sindacato di D'Arago 
na) è un punto d'arrivo, per cul 
l'azione di quella piccola minoran 
za che sono i comunisti rivoluzio 
nari deve essere concentrata ne 
cessariamente su tutti i passi ore 
liminari alla formazione di organiz 
zazioni tendenzialmente classiste 
(senza limitazioni di tipo sindacali 
stlco e senza cadere nell'idea fal 
sa di una riedizione di forme dei 
passato). 
Abbiamo glà detto in passato (e 

giustamente lo rivendichiamo) che 
il nostro compito non è solo dl 
introdurre la nozione dei comuni 
smo nella classe, dovendo intro 
durvi anche la nozione di organiz 
zazione immediata dl classe. Un 
passo ulteriore è stato di ricono 
scere che il carattere non ideolo 
gical'nente chiuso di organismi ba 
sati sugli interessi immediati dei 
lavoratori non puè> minimamente 
essere misurato dalla « spontanei 
tà » dei lavoratori a porsi su que 
sto terreno, ma è esso stesso un 
risûltato dell'intervento consapevole 
da svolgere su questo che diviene 
un terreno politico. E la conseguen 
za è stata di farci noi stessi promo 
tori di organisml che - al di là del 
loro peso effettivo - avessero la 
connotazione dl gruppl proletari 
aperti e di classe (e etè non solo 
sui terreno sindàcale e di fabbri 
ca), organizzati indlpendentemente 
dalle organizzazioni « ufficiali "• ma 
non chlusi rispetto ai lavoratori in 
fluenzati da loro o anche loro ade 
renti. 

E' evidente per noi che oggi 
quest'opera di organizzazlone e di 
capacità di assecondare l'organiz 
zazione su obiettivl proletari è la 
premessa per poter svolgere un'a 
zione di propaganda poiitlca seria, 
non astratta, esattamente corne un 

tempo il terreno dell'azione ciassi 
sta sindacale nel « fronte unlco » 
doveva dare la dimostrazione che i 
mlgiiori difensori dei proietari era 
no i comunisti. Con una differenza 
sostanziale tuttavia, e cioè che 
oggi, necessariamente, non si puè> 
pretendere di realizzare un nesso 
evldente fra l'azione di formazione 
dei piccoli nuciel proietari - tal 
voita di piccole frazlonl tendenziai 
mente classiste nel mare di movi 
mentl confusi e contraddittori - e 
quelle che potremmo chiamare la 
necessità del comunismo. L'opera 
è oggl molto più lunga e consiste 
anzitutto nei sapersi distlnguere sia 
dai maneggioni della coilaborazio 
ne fra le classi, sla dall'estremismo 
infantile che « non si sporca le 
manl .;_ Quest'opera è necessarla 
mente « oscura "• raramente è ri 
conoscluta formalmente, ma è indi 
spensabile. li suo scopo limitato 
consiste nei riconoscere gli obiet 
tivi e i metodl che permettono ad 
ogni movlmento sorto intorno ed 
esigenze proletarie dl assestarsi in 
modo lndipendente rispetto aile or 
ganizzazioni collaborazioniste domi 
nanti. 

Si puè naturaimente osservare 
che la deiimitazione organizzativa 
rispetto ai collaborazionisti non ga 
rantisce il carattere classista di 
nessun organismo. Questo è veris 
simo. Ma la prima condizione per 
poter dare - nella " diaiettica rea 
ie e non inventata " - carattere 
ciassista a questl gruppi è che essi 
non slano sottomessi al ricatto col 
laborazionlsta riducendosi a zelantl 
esaitatori di lotte e fiammate destl 
nate a rimanere nel quadro della 
collaborazione di classe. La secon 
da - non meno importante, ma 
seconda - è che all'interno di que 
stl gruppi si possano esprimere le 
diverse iinee tattiche da seguire 
nell'azione e, inoltre, vi sia uno 
spazio riconosciuto per la propa 
ganda, la discussione e il confron 
to delle diverse concezioni polltl- 

che. E' solo quando la tendenza 
proietarla conseguente, marxiste, 
avrà avuto la possibilità di dimo 
strarsi pratlcamente corne la più 
adeguata agli interessi dei lavora 
tori che un organismo avrà fatto un 
passo avant! in modo stabile. 
Ne deriva che la libertà d'azione 

nei confronti del coliaborazionismo 
è un obiettlvo lndlspensablle nella 
reaità, non contraddittorio rispetto 
alla differenziazione di un gruppo 
ciassista più avanzato e interno, 
nei quaie, a sua volta, il gruppo 
marxiste - corne del resto i grup 
pi politici in generale - avrà la sua 
libertà di propaganda, agitazione 
politica e, dove occorra, di critica 
rispetto a date iniziatlve, di cui v;e 
ne spiegato il significato polltico. E' 
una « scala " che non puè essere 
capovolta facendo della iibertà d'a 
zione dei comunisti e della loro 
propaganda il primo gradino da ea 
lire. 
Ecco dunque il quadro che noi 

ci immaginiamo (bisogna sognarel): 
1) una "fusione" di forze neli'am 
bito " anticollaborazionista "• in cul 
occorre operare per l'affermazione 
di metodl di iotta corretti rlspetto 
a tutti i proletarl (pensando anche 
ai più arretratl): 2) la differe11zia 
zione in questo stesso ambito, il 
più ampio possibile, di tendenze plù 
chiaramente classiste e polltica 
mente più avanzate; 3) l'azione po 
litica e propagandista dei marxisti 
subordinata allo svlluppo della lot 
ta nei suoi termlni reall; 4) ovvla 
mentl, l'opera teorica e politica dei 
comunisti rispetto a chiunque sla 
accesslbile ad essa. 

Un esempio: nell'azione contre 
l'installazione dei missill a Comlso 
o per il ritiro delle truppe ltallane 
dal Libano si crea in un primo tem 
po una falsa unltà di forze che han 
no ben diverse intenzioni. Ma è 
nella lotta reale per quegll obiettivi 
che si vengono a palesare le diffe 
renziazioni in tutti i sensi suddetti. 
Se queste differenziazioni vengono 

lnvece poste corne « a priori "• esse 
resteranno solo verbal! e, ln ugnl 
caso, sanza dl nol corne propu 
gnatorl reall. 
Tre oblettlvl fondamental! per nol 

1) Secondo l'espressione lenlnra 
na dello svlluppo della lotta dl clas 
se coma compito fondamentale del 
comunistl, si tratta per nol di de 
termlnare che cosa posslamo fare 
in questo senso nella sltuazlone 
odierna. 
Com'è chiaro da quanto precede, · 

Il nostro obiettivo oggi deve essare 
anzitutto di dare un apporto decl 
slvo alla costituzione, nell'amolto 
delle contraddizionl sociall attuali, 
di gruppi con orlentamento antlcol 
laborazionista ma con attegglamentl 
non settarl (su questo sarà neces 
sario tornare con contributi più 
speclficl), Si tratta, corne s'è dette, 
dl gruppi anche plccoll, ma in gra 
do di dare lndicazioni e direttlve 
dl comportamento a movimenti p1ù 
vastl, dl elaborare una tattlca par 
l'azlone che si dimostrl profloua 
sanza essere opportunlsta. 

Clè> che distingue nol in questo 
lntervento deve essere Il saper trar 
re dalla nostra vlsione teorica e po 
lltlca linee e proposte parzlall tall 
che, con l'utillzzazlone del metodi 
giustl, possano far attestare I mo 
vimenti di lotta su posizioni non 
subalterne all'opportunlsmo e al 
collaborazionismo. Nol ci proponla 
mo dunque di organlzzare, ovunque 
sia possibile, gruppi proletari intor 
no aile nostre llnee parzlall che, 
corne tall, non sono dlscrlmlnantl. 

2) L'altro obiettlvo fondamentale 
è lo svlluppo del partlto proletario, 
che non possiamo conceplre ln 
modo staccato dall'azione su pro 
spettata ln seno al proletarlato, 
perché sviluppo del partito e svilup 
po della lotta di classe, pur non 
essendo ldentificabill, si condlzio 
nano reciprocamente. Nel movl 
mento della classe determinato dal 
le condizioni di eslstenza del pro 
letari, si sviluppa in alcunl dl quasti 
ultlml la coscienza che " 1 lavorato 
rl non consegulranno una reale In 
fluenza sulle proprle sorti se non 
quando avranno esteso oltre tutti 
1 Hmltl dl aggruppamentl locall, na 
zlonall, professlonall, la rete dell' 
assoclazlone del loro sforzl, e quan 
do Il avranno lndlrlzzatl a un oblet 
tlvo vasto ed lntegrale che si con- 

CHI NON FA NON SBAGLIA 
(Continua da pag. 2) 

tanto assurdità dal punto di vi 
sta del materialismo rozzo, ele 
mentare, metafisico. V iceversa, 
dal punto di vista del materiali 
smo dialettico, l'iâealismo iilo 
sofico è lo sviluppo (la dilata 
zione, il rigonfiamento} unilate 
rale, esagerato di uno dei t ratti, 
lati, limiti della conoscenza in 
un assoluto, avulso dalla mate 
ria, dalla natura, âivinizzato ( ... ) 
Ogni segmenta, [rammento, trat 
to di questa curva puà essere 
tramutato (unilateralmente) in 
una linea retta a sè stante, inâi 
penâente, che ( se gli alberi im 
pediscono di veâere la foresta) 
conâuce alla palude, al pretismo 
( dove viene ancorata âall'interes 
se di classe delle classi âominan 
ti) ». N.B. L'intéresse borghese 
dncora soltanto l'errore alla pa 
lude, non crea l'errore, quindi 
I'operaio che opera in un quadro 
opportunista non è necessaria 
mente un opportunista. Solo gli 
idealisti ancorano rigidamente i 
soggetti alla loro ideologia. 
Viceversa anche un comunista, 

caratterizzato da un quadro com 
plessivo giusto, puô commettere 
errori, per rigonfiamento unilate 
rale di aspetti in sè giusti, senza 
per questo essere espressione di 
interessi borghesi, i quali agisco 
no solo nel senso di ancorare e 
stabilizzare l'errore già complu 
to. 
Anche il migliore materialista 

puè quindi cadere nell'idealismo 
quando toglie una verità parziale 
qualsiasi da) collegamento con 
tutto il resto e la assolutizza. La 
distinzione dei comunisti dagli 
altri partiti «proletari» (e a mag 
gior ragione non proletari) è es 
senziale, ma diventa una forza 
tura unilatérale (e conduce per 
ciô alla palude e al pretismo) 
quando è dilatata fino ad esclu 
dere ( o comunque a non pro 
muovere) il tentativo di organiz 
zare e dirigere i proletari dal 
loro interna, cosa che il citato 
brano del Manifesto considera 
attributo speciâco ~e~ essere co 
mumsti: « 1 comumstï non sono 
un partito particolare di fronte 
agli altri partiti operai », « i co 
munisti non hanno interessi di 
stinti dagli interessi di tutto il 
protetariato », « i comunisti si cli 
stinguono dagli altri partiti pro 
l~1ari solo per il fatto ecc. ecc. ». 
Altra unllateralità possibile: l'i 
pertrofia della teoria come ele- 

mento di distinzione dagli altri. 
« ••. quanto alla teoria i comuni 
sti hanno il vantaggio sulla re 
stante massa del proletariato, di 
comprendere le condizioni, l'an 
damento e i risultati generali del 
movimento proletario ». Quindi 
la teoria non puè essere elemen 
to volto a creare fratture pre 
concette tra proletari, non va 
imposta a nessuno, ma, in quan 
to vera, serve ai comunisti per 
dare una giusta soluzione ai pro 
blemi posti dalle esigenze strate 
giche e tattiche del movimento 
proletario, mentre i non comu 
nisti dovrebbero commettere un 
maggior numero di errori, tro 
vandosi perciè alla lunga svan 
taggiati. La teoria perciè vive 
non in sè - come nelle conce 
zioni idealistiche -, ma - corne 
in ogni concezione scientifica, 
quale il comunismo rivendica di 
essere - nelle risposte ai pro 
blemi specifici che essa riesce ad 
elaborare. Non è perciè un caso 
che la trasformazione di una 
teoria scientifica in uno schema 
formale si accompagna ad un 
corrispondente calo della sua ca 
pacità predittiva. Quando la chiu 
sura e la corazza verso l'esterno 
avevano una giustificazione og 
gettiva per l'offensiva in atto 
della controrivoluzione stalinia 
na, la nostra corrente ha fornito 
importanti contributi teorici, co 
rne la chiarificazione della strut 
tura economica e sociale dell' 
URSS e il riconoscimento delle 
linee di tendenza più di lungo 
periodo del capitalismo. Quando 
invece la chiusura e la corazza 
esprimevano solo la soggettiva 
fuga dal mondo di parte di noi, 
allora la teoria è diventata solo 
oscasione di narcisismo e non è 
stata adoperata per chiarire i 
problemi strategici e tattici dell' 
influenzamento della classe, la 
sciati alla provvidenza di inde 
finite determinazioni materiali, 
corne se la teoria non servisse 
appunto a riconoscerle, identifi 
carle e usarle. 

Sorge la ovvia domanda: « co 
rne faranno i comunisti ad aiu 
tare i proletari ad andare oltre 
i Iivelli attuali di maturità e con 
sapevolezza, corne faranno ad e 
vitare che le lotte limitate e par 
ziali alimentino il riformismo e 
la gabbia democratica, allonta 
nando percio, invece che avvici 
nare, la prospettiva della rivolu 
zione? » La risposta spontanea a 
questa domanda è: « si combat 
te questo pericolo ammonenJo i 
proletari sui limiti di tutte le 

lotte particolari, mostrando loro, 
con la parola e con l'esempio, la 
connessione dei loro mali parti 
colari con la struttura generale 
della società e dello stato ». Que 
sta risposta non è sbagliata, ma 
è insufficiente, perché la capaci 
tà di comprendere nessi e gene 
ralizzazioni è Iimitata in tutti gli 
individui viventi nella società 
borghese, triturati dalla lotta per 
l'esistenza e obbligati a vivere 
più che in ogni altra epoca pas 
sata all'insegna del giorno per 
giorno e del contingente. Del re 
sto la cultura modema - che è 
la cultura della classe dominan 
te, la borghesia, fatta necessa 
riamente propria da tutti i ceti 
oppressi e sfruttati - non si fon 
da più, corne nell'ottocento, sui 
le grandi idee generali, sulle filo 
sofie complessive, quanto sui qui 
ed ora, sullo specifico, sul plura 
lismo degli infiniti casi partico 
lari: perfino il cristianesimo si 
fonda sempre più sui « persona 
lismo ». 
Noi marxisti siamo pratica 

mente gli unici ad avere una 
esplicita concezione generale e 
dobbiamo perciè affrontare nel 
la mentalità corrente, anche e so 
prattutto dei proletari, la diffi 
denza contro le teorie genernli, 
i quadri complessivi, i « partiti ». 

Questa nostra concezione ge 
nerale potrà perciè superare que 
sto muro di ostilità preconcetta 
ad una sola condizione: quella di 

essere in grado di analizzare casi 
specifici, di formulare previsioni 
specifiche giuste e di condurre i 
proletari se non alla vittoria, al 
meno ad essere in grado di con 
durre lotte significative, sui terre. 
ni su cui oggi essi si trovano. 

E' evidente che questo ci pone 
una sfida specifica, perché la tra 
duzione del discorso generale 
semplice in valutazioni specifiche 
sui casi contingenti espone al pe 
ricolo dell'errore, ma la scienza 
- quale il marxismo rivendica 
di essere - si differenzia dall'i 
dealismo filosofico proprio per 
ché ha un meccanismo interno di 
controllo e correzione dell'erro 
re; il fatto che l'ingegnere shagli 
i calcoli, non discredita, ma anzi 
rafforza la teoria che permette 
di scoprire e valutare l'errore. 
Rifugiarsi nei principi senza 

sottoporli al vaglio della pratica 
non vuol dire avere più fede, ma 
anzi vuol dire temere che il con 
fronto con la pratica faccia a 
pezzi la teoria. Noi ci permettia 
mo di avere una tale fede nella 
forza del marxismo da ritenere 
che esso possa formulare piani 
d'azione capaci di trascinare ncn 
solo i « compagni » esplicitamen 
te credenti, ma anche le grandi 
masse che si muovono sulla ba 
se della quotidianità, che non 
accetteranno mai l'adesione al 
rnarxismo corne teoria generale, 
ma che tuttavia possono muo 
versi secondo le indicazioni ciei 
marxisti, perché, cosa che moiti 
cornunisti spesso dirnenticano, il 
rnarxismo è una teoria vera, ca 
pace di indicare non solo il fine, 
ma anche le tappe del movimen 
to storico. 

DA PAGINA UNO 

GRENADA 
all'inizlo diventano un perlodo inde 
termlnato. 

Le mosche hanno conquistato un 
altro pezzo della carte moschiclda. 
Per vincere nel Salvador Reagan 
colpisce in Nicaragua, per colplre 
il quale deve occupare !'Honduras, 
stimolandovl la rlvolta, per schlac 
ciare la quale deve controllare 1 
Caraibi, per controllare I quai! ... 
La borghesla USA si lmpantana 
sempre di più ed lntanto i a cari D 
alleatl europei ne approflttano per 
separarsl sempre dl più, per dlsso 
clarsl, per tentare di sostltuire il 
gigante in difflcoltà nelle aree che 
non riesce più a controllare (non 

fecero cosl gll USA con gli europei 
negli anni '40?). 
Il fronte dl lotta anti-USA nelle 

aree periferlche del capltalismo ln 
debolisce il principale bastlone del 
l'imperialismo mondiale e attenua 
la cappa che pesa sulle masse pro 
letarle delle metropoll. 

1 successl delle lotte delle mas 
se oppresse dell'Amerlca Centrale 
e del Caraibl possono rlsuonare nel 
ghetti degll lmmlgrati ln USA e ln 
lnghilterra (vedi l'artlcolo « Per 
rlcordare Michael Smith » ln que 
sto numero) lnnescandovl una lot 
ta non plù prlncipalmente nazlona 
le, ma sempre più sociale. 

cretl nell'abbattlmento del potere 
polltlco borghese ,. (2), 

VI è dunque una tendenza ogget 
tlva alla costltuzlone del proletarla 
to in classe " e quindl ln partlto 
politlco », che è tuttavla continua 
mente ostacolata da controtenden 
ze, dl regola lnsormontablll « spon 
taneamente ". Qu esta tendenza va 
dunque alutata a svilupparsi ed è 
in quest'opera che i militantl co 
scienti, glà organlzzatl in mo11i 
mento polltlco talvolta lndipenden 
temente dalle esperienze operaie 
immediate, si quallflcano corne or 
ganizzazlone polltlca, partlto. Non 
solo dunque divulgatori di posizio 
ni comunlste, ma propulsori di una 
azlone che tende a llberare dalle 
controtendenze la tendenza a su 
perare l'orizzonte immedlato, la 
tendenza alla pollticizzazione, che 
si tratta dl influenzare. ln qu,3sto 
senso Il processo dl svlluppo del 
partito e quello del moto di classe 
si condizionano a vlcenda. Lo svl 
luppo del partlto dl classe è legato, 
seppure ln modo dlversificato, ail' 
azione che Il partlto svolge nel pro 
letariato. Esattamente corne anche 
lo svlluppo di forme di organizza 
zlone « lmmedlata » è legato 1111a 
maturazlone polltlca ed ideologlca 
di proletarl dl avanguardla, resa 
tanto più avanzata quanti plù « ba 
cilli » comunlstl sono presenti nell' 
ambiante. 
3) Un terzo obiettivo che condl 

ziona ln certo modo gll altri due è 
la lotta ldeologlca contro le ten 
denze non rivoluzionarle o non 
proletarle conseguentl che pene 
trano nel movlmento proletario o 
che ne sorgono al suo interno. 
E' ormal chlaro che questa lotta 

puô essere efficace solo se con-'~ 
dotta partendo dalla consapevolez 
za delle radlcl materlall dl carte po 
slzionl (è quello che appunto chla 
miamo metodo materlallsta). E' tut 
tavia una lotta da condurre senza 
concession! di sorta. 
Come Lenin ha costruito Il par- 

tito bolscevlco lntorno alla batta 
glla tra " due tattlche della social 
democrazla »; corne la Ill lnterna 
zlonale si è costrulta lntorno alla 
riaffermazione d'ei prlnclpl del co 
munlsmo in contrapposizione al so 
claldemocratlsmo, cosl I comunlsti 
dl oggl non possono « reallzzarsl " 
che nel confronto con tutte le ten 
denze sorte nel movlmento prole 
tario nel corso degll annl dopo l'av 
vento della controrivoluzlonei ln 
partlcolare nell'ultlmo qulndlcennio, 
cloè da quando tendono a sorgere 
diverse rlsposte per lncanalare la 
ripresa della lotta proletarla. 
Lasclando qui da parte l'eslgenza 

che pure è sempre presente dl ri 
spondere teorlcamente e polltlca 
mente aile tendenze apertamente 
borghesi e conservatrlcl, si tratta 
dl ldentiflcare le tendenze presentl 
in due settorl « proletari » (e di 
darne splegazlone oggettlva): Il set 
tore riformlsta, nel quale inserlamo 
anche movlmentl corne PDUP, DP 
trotzkistl e altrl simili, caratterlzza 
bile o per un palese programma dl 
collaborazione con la borghesla, o 
per l'lllusione sulla possibllltà di 
avare I collaborazionistl corne pro 
pri lndlspensabill alleati (« governl 
opera!»): 2) il settore, ricchisslmo 
dl sfumature, che si oppone al col 
laborazlonismo e che nell'azione vl 
si trova contlnuamente opposto. 

La determlnazlone dei nostrl com 
pltl nella lotta ideologic:a con que 
stl settori sarà svolta in un altro 
artlcolo. Qui cl accontentlamo dl 
sottollneare l'aspetto fondamentale 
di questa determinazione in rap 
porto soprattutto aile nuove ten 
denze che stanno formandosl dal 
terreno delle contraddizloni sociali, 
perché sanza assolvere questo 
compito ogni nostra azione riscnla 
di essere utlllzzata .per oblettlvl a 
noi estranel. 

2) Da Partita e azlone dl ,;fasse 
(cfr. • Partlto e classe "• ed. Program 
ma comunlsta, 1972, p. 38). 

1 comunisti e la predicazione ideologica 
seconda Lenin 

« Facciamo un esempio. Il proletariato di una data regione e 
di un dato settore industriale si suddivide, in uno strato avan 
zato di socialdemocratici abbastanza coscienti, che sono natu 
ralmente atei, e in una massa di operai abbastanza arretrati, 
legati ancora alla campagna e ai contadini, che credono in Dio, 
vanna in chiesa o sono persino soggetti all'influenza diretta 
del prete locale, il quale sta fondando, poniamo, un sindacato 
operaio cristiano. Supponiamo inoltre che la lotta economica 
sfoci, in questa località, in uno sciopero. Il marxista è tenuto a 
porre in primo piano il buon esito dello sciopero, deve reagire 
con energia alla divisione degli operai - durante questa lotta 
- in atei e cristiani, deve battersi con f ermezza contra questa 
scissione. La propaganda atea puà risultare in queste circostan 
ze superf[ua e nociva, non per le considerazioni filistee del non 
spaventare gli strati arretrati, del perdere un mandata alle 
elezioni, ecc., ma sotto il profila del progressa reale della lotta 
di classe, che, nella società capitalistica moderna, condurrà 
gli operai cristiani alla socialdemocrazia e all'ateismo cento 
volte meglio di quanta possa fare la pura e semplice predica 
zione atea. In questa fase e in questa situazione il predicatore 
dell'ateismo farebbe soltanto il gioco del prete e di tutti i preti, 
i quali non desiderano altro che sostituire la divisione degli 
operai in base alla loro partecipazione allo sciopero con la loro 
scissione in base alla fede in Dio. L'anarchico, predicando la 
guerra contra Dio ad agni costo, aiuterebbe di fatto i preti e 
la borghesia ( sempre, del resta, gli anarchici aiutano di fatto 
la borghesia). Il marxista deve essere materialista, ossia ne 
mico della religione, ma materialista dialettico, che pane cioè 
la causa della latta contra la religione non su un piano astratto, 
non sul piano puramente teorico di una ·predicazione sempre 
uguale a se stessa, ma in concreto, sul piano della lotta di clas 
se, che conduce di fatto ed educa le masse più e meglio d'ogni 
altra cosa. 
Il marxista deve saper tenere conta di tutta la situazione 

concreta, deve sempre scoprire il confine tra l'anarchia e l'op 
portunismo ( questo confine è relativo, mobile, mutevole, ma 
esiste), non deve cadere nel "rivoluzionarismo" astratto, ver 
bale e in effetti vuoto dell'anarchico, ma nemmeno nel filistei 
smo e nell'opportunismo del piccolo borghese o dell'intellet 
tuale liberale, che ha paura di combattere la religione, dimen 
tica questo suo compi.to, accetta la f ede in Dio, si fa guidare 
non dagli interessi della latta di classe, ma da un calcolo me 
schino e miserabile: non off endere, non respingere, non spaven 
tare nessuno, seguire la saggia massima: "vivi e lascia vivere, 
ecc. ecc." ». 

( Da: Lenin, L'atteggiamento del partito operaio verso la reli 
gione, Opere scelte in sei volumi, Editori Riuniti - Edizioni Pro 
gress, vol. II, p. 48-49 ). 
PS. Consigliamo la rilettura del brano sostituendo al termine 

ateo il termine rivoluzionario e a chiesa, prete, ecc., il termine 
sindacato, partito riformista, riformisti. 

sedi 
e punti di contatto 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 ·(primo piano ln fondo ill 
destra) 
il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO • Via Unlera del Zat 
ter 27 (Borgo Piave) 
Il lunedl dalle 21 

BOLOGNA - Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
Il lunedl dalle 21 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
il mercoledl dalle 20.30 aile 23 

FIRENZE: Via Aretlna 101 r., cor 
tlle lnterno, primo e ultlmo 
martedl del mese, dalle 17.30 
aile 19 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
il venerdl dalle 21 aile 23 

GENOVA • Porta Soprana 4 
il giovedl dalle 16.30alle 18.30 

MESSINA • Pre110 Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mons. d' Arrigo 
il glovedl dalle 16 alle 17 

MILANO • Presso Il Clrcolo Ro• 
mana, Corso Lodi 8 
il lunedl 
dalle 18.30 aile 20.30 

NAPOLI • Via .S. Giovanni a Car 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
Il glovedl dalle 18.30 aile 
20.30 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

RAVENNA - Presso Piazza del 
Mercato 
Il ·sabato dalle 10 aile 11 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 aile 21 
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GLI OPPRESSI 
POSSONO VINCERE 

La spettacolare operazione con 
tro i franco-americani a Belrut ri 
propone il problema dell'efflcacia 
delle macchine militari degli stati 
modemi. 
Uno dei luoghi comuni della no 

stra epoca è che gli spaventosi ap 
parat! militari degli stati •endono 
impossibili le rivoluzioni. Come pos 
sono I.e masse praticamente disar 
mate competere con armi nuclearl, 
superaeroplani, superelicotteri, con 
gegnî elettronlci, lasers, superpro 
fesslonisti superaddestratl, banche 
datl, satelllti artificiali, gli onnipre 
senti computers? 
Eppure ... dal 1945 ad oggi r.on 

c'è stata guerra ln cui le grandi po 
tenze (con l'unica eccezione della 
Gran Bretagne ln Malesla) si sono 
scontrate con ampie masse pope 
lari che non sla finita con la scon 
fltta dei potentl apparat! :nilltari. 
La Francia in lndocina e in Algans, 
gli Stati Uniti in lndocina, ora c'è 
il libano. Si puè dire: ma si traita 
di democrazie obbligate alla· mode 
razione da oplnioni pubbllche pa 
cifiste. E l'Unlone Sovietlca 'n 1-.f 
ghanistan? E il crollo del vantato 
esercito dello Scià di fronte alla 
lotta popolare nel 1979? 
La Gran Bretagne vlnse net 1950 

ln Malesia, ma perché rluscl ad at 
trarre dalla sua l'elemento etnico 
malese contro l'elemento etnico cl 
nese, rompendo l'isolamento del 
suo apparato mllitare e trasforman 
do lo scontro in guerra civile. 
Certo in tutte queste guerre gll 

apparat! militari hanno lnflltto enor 
ml perdlte umane aile masse in let 
ta, la guerra è durata a lungo, ma 
alla fine i potenti eserciti nanno 
perso. 
Si è trattato sempre dl lotte dl 

liherazlone nazionale, non ancora 
delle rivoluzioni proletarle che nol 
attendlamo. Pero questl esempi ln 
segnano qualcosa. Proprio la poli 
tica milltare della borghesia è la 
spia della sua decadenza. Net suo 
perlodo d'oro la borghesia non te 
meva di armare il popolo, fiduclosa 
che nessun danno le sarebbe venu 
to. Oggi il borghese non si fida 
più tanto del « popolo armato », ma 
preferlsce i professionlstl, i volon 
tari, i mercenarl, la cul superlorltà 
sulle grandi masse dipenda dalla 
soflsticazione dell'equlpagglamento. 
Certo grandi masse sono ancora 
mobilltate, ma ln funzlone di sup 
porto logistico o dl appoggio. La 
parte essenziale dell'armamento è 
ln mano ai professionisti. La debo 
lezza del professlonlstl è perô la 
mancanza di forte motlvazione, l'esl 
tazlone a rlschlare la vita - corne 
accadeva anche per i mercenari 
delle monarchie del '700 o per 1 
cavalieri medlevall -. Prlvati dello 
schermo tecnologico protettivo essl 
crollano, come dlmostrano quando 
cadono ln prlgionla o quando li pe 
rlcolo incombe. 
ln secondo luogo gll apparati mi 

litari moderni raggiungono il mas 
simo della loro efficacla quando 
l'obiettivo da distruggere è ben de 
finito ed isolato. Essi pero entrano 
in dlfficoltà quando Il nemico è 
onnlpresente, è diffuso ln tutti l set 
tori-chiave della società. Allora Il 
marine o i para « non sa dove bat 
tere il capo », le armi potenti colpl 
scono all'impazzata e seminano 
morti, ma non ottengono rlsultatl 
decisivi. E intanto il costo di fun 
zionamento dl quell'apparato dlven 
ta enorme, colossale, eccessivo per 
fino per USA o URSS, diventa cos! 
grande da porre in pericolo il man 
tenimento degli ammortizzatorl so 
cial! su cui la borghesia fonda per 
ottenere il consenso o la non oppo 
sizione delle varie categorie. 

E cosi la potenzialità dl lotta con 
tro di lei aumenta... Ma qual'è la 
condizione per porre il potente ap 
parato militare ln questa terribile 
situazlone? Che Il fronte nemlco sla 
vaste, numeroso e motivato. Non 
basta l'esistenza oggettlva dello 
sfruttamento e dell'oppresslone, oc 
corre che la massa non sla rasse 
gnata al suo destino e perctè oc 
corre che - a torto o a raglone, 
in questo ambito limltato di discor 
so è secondario - abbia fede nella 
prospettiva di vittoria rappresenta 
ta da una certa avanguardia. Nes 
sun discorso glusto e vero sulla 
natura reazionaria del Khomeinismo 
potrà impedire a tanti oppressi del 
mondo arabo di legarsi al suo mo 
vimento, perché essi, nella loro di 
spera-zione e net loro odio contro 
gti oppressori - che oggi sono per 
essi principalmente gli imperialisti 
occidental! - vedono in quel mo 
vimento un'arma capace di vincere. 
Dopo venga pure un altro oppres 
sore, ma altneno la vendetta dl og 
gi è consumatal Cosl ragiona spes 
so il proletario e percio il comuni 
sta che voglia, strappare i proletari 
o comunque i ribelli all'influenza 
reazionaria del Khomeinismo e dl 
qualsiasl altra forza borghese non 
puô esimersi dal proporgli una plat 
tafGrma alternativa pratical>ile per 
condurre la lotta dell'oggi. 

D'altra parte l'avanguardia non 
puè sostituirsi alla massa. Se lo fa 
cesse - è il ceso delle esperienze 
ltaliane ed europee di guerrlglia o 
partito armato - ricopierebbe in 
fondo proprio l'ideologia milltare 
del nemico: un gruppo di profes 
sionistl monopolizzatori dell'arma 
mento e della lotte, ln isolamento 
dalla massa! ln queste condizloni 
l'apparato militare borghese ritrova 
Il massimo dell'efficacia: colpire un 
obiettivo dellmitato, identificato e 
lsolato. 

Il primate perclè, nella guerre, 
non è all'arte militare, ma alla poli 
tica, che a sua volta è solo la for 
ma concentrata dell'economia. 
La condizione perché una vasta 

massa scenda in lotta dipende in 
primo luogo dalla maturità delle 
contraddizioni sociall sia in sè, che 
nella consapevolezza che ne hanno 
i protagonlsti. Questa condizlone 
si è finora verificata solo per le op 
pression! nazionali nei paesi ex-co 
loniall, in cul un giovane capitali 
smo si trova a svilupparsi sotto il 
peso degli imperialismi maggiori, 
che perclè appalono agli occhi del 
le masse sfruttate non i princlpali 
sfruttatori dl oggi, ma gll unici sfrut 
tatori. Per questo motivo i proletari 
si trovano ad operare in un quedro 
nazlonale ed interclassista, ma già 
questo quadro subisce rotture, co 
me quando, almeno a livello di moi 
ti èlementi combattivi, viene perce 
pite l'esistenza di un unico « fronte 
di lotta » che copre tre continenti 
- Asia, Africa, America Latina - 
contro gli imperialismi maggiori. 
Questo fronte, ancora interclassista, 
anche se non più strettamente na 
zionale, potrà polarizzarsi in termini 
di classe. se all'interno dei grandi 
paesi 'imperie:listi i proletari potran 
no uscire dal quadro lnterclassista 
borghese. 
Questa è una prospettiva, non 

ancora una realtà. Dove perè si è 
creata sulla base della dinamica 
fonde.mentale delle classl une po 
tenzialità di lotta, sia pure ancora 
interclassista, Il la condlzlone della 
vittoria è stata l'esistenza di una 
possibilità di unificazione delle va 
rie spinte ribelli attorno ad una for 
ze capace di parlare ai ceti più vari. 
Talvolta questo ruolo è stato svolto 
dalle religioni tradizionali, talvolta 
da elementi intellettuali laici, tal 
volta da partiti formatisi sotto l'in 
fluenza del « sociallsmo reale ». ln 
ogni caso la capacità di questa for- 

za di esprlmere le esigenze non so 
lo oggettive, ma anche soggettive 
di vasti strati, la capacità di incor 
porare nei suoi quadri eventualmen 
te ristretti le passioni, le emozioni, 
1 sogni, le illusioni di mllioni di op 
pressi è stata la precondlzione per 
avere anche solo la possibilità di 
arrivare allo scontro militare. Si è 
- anche giustamente - lrrlso a 
Gandhi e al gandhinismo e questa 
lrrisione è completamente giusta se 
riferita all'ideologia e alla teorizza 
zione, ma signifies essere ciechi 
ignorare l'enorme significato dl pre 
ss di coscienza a livello di massa, 
dell'oppressione e della possibilità 
di cominciare ·a contrapposti ad 
essa che i metodi cosiddetti non 
violenti hanno nella fase in cui l'av 
verso rapporto di forza impedisce 
l'uso non awenturistico della vio 
lenza. Su questa base si è costruito 
il riconosclmento della propria iden 
tità di oppresse - sia pure limitata 
ai piani interclassisti compatibili con 
la maturltà della situazione ogget 
tiva e la natura dell'elemento orga 
nizzatore -. si è svlluppato l'odio 
verso l'oppressore sempre più iso 
lato nella sua tracotanza, si è co 
struita la fiducia nella forza dirlgen 
te che si legittimava perché aspri 
meva clè che la massa, voleva con 
fusamente, ma non sapeva dire. 
Nessuna fretta ad « elevare i 11- 
velli di scontro », nessuna impazien 
za a « criticare i limiti delle espe 
rlenze presenti », ma una profonde 
adesione al presente e aile sue esi 
genze, proprio per bruciarne i liml 
ti e creare la possibilità di un nuovo 
livello. Con questa precondizione - 
l'esistenza non solo di una vasta 
massa oppressa, ma di una vaste 
massa interiormente determinata a 
sopportare ogni sacrificio per vin 
cere - allora e solo allora suona 
va per gli a,pparati militari dell'op 
pressore l'ora del dramma. A que 
sto punto le armi della massa in ri 
volta - numero e determinazione 
- entravano in urto con le armi 
dell'oppressore - tecnologia e pro 
fessionismo-. Il camion carico di 
tritolo, guidato da un uomo deciso 
a sacrificare la vita per la vittoria, 
compariva all'improwiso dall'interno 
di un Inferno umano anonimo, den 
tro il quale nessun satellite dotato 
dl macchine fotografiche all'lnfra 
rosso l'aveva potuto localizzare. L'e 
sercito israeliano aveva trionfato 
finchè aveva potuto combattere so 
lo contro gli eserciti regolari arabl, 
che operavano, sia pure ad un li- 

vello lncomparabllmente inferlore, 
sui suo stesso terreno. Ma sulle 
montagne dello Chouf, nelle città 
del Sud Llbano, a Tiro, a Sldone, 
una massa anonima gli lnfllgge li 
suo morto quotidiano, ne spezza 1 
nervi - un gran numero di collassl 
nervosi sono segnalati dal servlzio 
sanitario d'lsraele, cosl come a suo 
tempo accadde agll americanl nel 
Vletnam -. E' una trappola infer 
nale; i professionisti contrattaccano, 
le armi colpiscono, le rappresaglie 
uccidono un numero molto maggio 
re di persone, non si distingue plù 
Il civile dal combattente. Ma i ne 
mici non finiscono mal, li costo del 
la guerre sale, l'inflazione ln lsrae 
le galoppa, la spesa militare obbli 
ga al taglio della spesa sociale con 
cui il proletario lsraellano era corn 
prato per dimenticare la sua pro 
fonda identità di classe col proleta 
rio arabo e per seppellirla sotto 
l'identità sioniste. Begin non trova 
di meglio che ammalarsi per defl 
larsl dalla resa dei conti che co 
mincia ad intrawedersi. Forse ci 
vorranno ancora anni, ma Il potente 
esercito sioniste comincia a teme 
re di tare la fine dei Crociati del 
Medioevo anch'essi alfine sconfitti 
dopo un secolo dl trionfi milltari. 

Si traita « soltanto » di guerre na 
zlonall, nulla a che vedere con la 
rivoluzione proletarla prevista da 
Marx, ci puè dire l'assennato de 
mocratico, Il piccista progressiste, 
corne da sponda opposta l'estremi 
sta ricco di citazioni bibliografiche 
e povero di cuore. Eppure si rao 
conta che Lenin attorno al 1910 a 
Parigi si commuovesse a sentire 
una canzone popolare ln cui si par 
lava dell'Alsazia e della Lorena. A 
chi si stupiva, pensando ad un suo 
insospettato nazionalismo (tra l'al 
tro filofrancese, strano per un rus 
so), Lenln avrebbe risposto più o 
meno: « Non me ne frega niente 
dell'Alsazia e della Lorena, mi com 
muove invece clè che la canzone 
esprime rispetto alla determinazio 
ne popolare, alla forza che la massa 
puô espfimere ». Certo la direzione 
in cui questa forza si esprime non 
è indifferente, ma i comunisti devo 
no essere i più attenti osservatori 
della forza che I proletari e più in 
generale gli oppressi riescono ad 
esprimere, perflno quando sono di 
retti dai preti e dai borghesi, anche 
quando questa forza sarà utilizzata 
per costruire i muri di nuove prl 
gioni in cui essi saranno rinchiusi. 
Preti e borghesi riescono a mobili 
tare la forza dei proletari a proprio 
vantaggio solo quando, sla pure per 
un solo momento, ne secondano le 
tendenze e le passioni. E' evidente 
che li tradiranno subito dopo, ma, 
ln quel momento, essi devono trat 
tare i proletari secondo le tendenze 
dei proletari. Ma .allora quanto me 
gllo potrà agire il comunista, organi 
camente legato all'interesse prole 
tarlo, portatore di una concezione 
non mistica, non ideologica, ma 
terrena e materialistica? 

DA PAGINA TRE 

Alcune osservazioni sulla 
manifestazione di Roma 

Da 10 a 490 mila 
guerra, ma anche un senso dl par 
ziale sconfitta nel trovarsl lrnpossl 
bilitatl ad evidenziare rispetto al re 
sto del movimento pacifista la spe 
ciflcità e le caratteristiche dl que 
sto lavoro. 
Ouesta contraddittorietà è il pro 

dotto della poca chiarezza delle 
espressloni polltlche presenti al 
mattino, manifestatasi glà nelle set 
timane preparatorie alla scadenza. 
Si è perso di vlsta il fatto che la 
caratterlzzazione doveva essere rea 
lizzata rispetto alla tendenza polltl 
ca dominante nel movimento paclfl 
sta (quella dei partitl) e che l'unlco 
modo per attuarla era dl contende 
re la testa del corteo alla gestione 
dei partltl. come si è tentato di fare 
nel pomeriggio (la testa del corteo 
a chi ha lottato, a chi era presente 
• sui campo • a Comiso, a chi ha 
dato vita aile reali iniziatlve dl 
lottà). Cosl la mattina ci si è fatti 
intrappolare nella logica del con 
fronte con lo Stato, cioè si è scelto 
un terreno estremamente favorevo 
le all'awersarlo, con rapport! dl 
forza che già preventivamente si 
erano valutati sfavorevoli. 
Due erano probabilmente le esl- "• 

genze presentl. Una, esplicita, dl 
distinguersi, dl rendere evidente clè 
che divideva dalla gestlone dei par 
titi istltuzionali, il legame con le 
iniziatlve dl lotta, e la necessità di 
verificare la propria forza. L'altra 
esigenza era quella dl non separarsi 
e riusclre a far sentire la propria 
voce all'interno dell'insieme del mo 
vimento, nell'ottlca di diventarne il 
punto di riferimento. Almeno dlecl 
mila persone hanno mostrato la vo 
lontà di prosegulre la battaglia • pa 
cifista • su un terreno di almeno 
maggiore coerenza, e all'interno di 
queste vi era anche una notevole 
espressione più dlrettamente clas 
sista di lotta alla guerra imperiali 
sta ( • non pacifismo ma lotta di 
classe »}. 

Ma separare la parte combattiva, 
contarla, ghettizzarla demonlzzando 
la era anche un obiettivo degll • lstl 
tuzionall • e delle lstituzioni. Cosl 
il corteo è stato tagliato - e si è 
ricomposto numerose volte - dalle 
lnfiltrazlonl tentate dal PCI etc.; è 
stato man mano allontanato sem 
pre dl più dalla testa, e alla fine, 
deviato fuori percorso, disperse a 
colpi di candelotti ed è finito sui 
giornali come la • solita provoca 
zione degli autonoml •. 

Puà darsl che questo fosse ln una 
certa mlsura lnevltabile, ma certo 
non lo poteva evltare la poslzlone 
politlca degli organlzzatorl reali dl 
questo spezzone di corteo, favore 
voli alla rottura. Sarebbe perà un 
grave errore teorlzzare questo oblet 
tivo proponendosl d'ors ln avantl di 
sviluppare il lavoro del settore clas 
sista antrmllltarlsta, con l'oblettlvo 
di stabilizzare, delimltare, 1 • dlecl 
mila •. Occorre lnvece porsi l'oblat 
tlvo di sviluppare una lniziativa ca 
pace di ragglungere I a 490 mila •, 
per allargare il settore dl colore 
che lottano coerentemente contro 
la guerre. Solo nella definlzlone dl 
un reale piano d'azione per ottenere 
una penetrazione tra le masse della 
iniziatlva plù coerente sul terreno 
della lotte alla guerra si puè rag 
giungere anche una reale stablllz 
zazione, organlzzazione dei • dlecl 
mila •l Cuesta era la paura del PCI, 
questo ha voluto evitare. Sarebbe 
un errore grave aiutarlo a ragglun 
gere il suo obiettlvo. 

* * * 
La nostra partecipazlone al cor 

teo si è svolta sotto uno striscione 
sui quale era scritto « No al mlsslll 
Usa-Urss ed europei. Contro ognl 
inizlativa militare dell'imperiallsmo 
italiano », perché ritenlamo che sia 
importante lntrodurre nel movimen 
to l'agitazione anche contro la po 
litlca militare dell'Europa e contro 
le inlziative del • nostro • paese. 

La nostra inlziativa, comune a 
quelle di altri compagnl, aveva an 
che portato alla formazione dl uno 
spezzone organizzato dietro lo strl 
scione « Per il ritiro immediato del 
le truppe dal Libano. Contro il rlar 
mo lmperialista ». 

Il numero dl agosto dl 
espartaco 

comprende Il seguente somma 
rio: 
• Caràcter y naturaleza de la 

solldarldad con el Proletarlado 
Centroamerlcano 

• 1Rusla si es lmperlallstal 
• Repudlemos el vil aseslnato 

de Oswaldo Arenas 

DA PAGINA UNO 

La trappola llbanese 
alla decisione di rendersi impo 
polari in tutta l'area mediorien 
tale, non è da credere che la po 
sizione « europea » abbia miglio 
ri vie d'uscita. Infatti, gli euro 
pei non potranno, prima o poi, 
non schierarsi a loro volta per 
una parte dei contendenti. Come 
si puè credere, infatti - una 
volta che le parti interne al Li 
bano si siano accordate per una 
forma di governo più « dernocra 
tica » della precedente -, che le 

pressioni che si concentrano og 
gi sui Libano cesserebbero? Una 
volta accontentati i drusi, non si 
muoveranno più i siriani, gli scii 
ti, i palestinesi? 
Il capitale europeo, francese in 

particolare, è più legato alla par 
te cristiano-maronita della bor 
ghesia Iibanese, ma è disposto a 
rivedere i rapporti fra questa e 
la parte musulmana. Ciè che non 
crediamo sia disposto a fare, pe 
rè, è rivedere la carta geografica 

del Media Oriente, che invece al 
cuni rimettono in questione (1- 
sraele e Siria). Come risolvere 
questo problema non con le ar 
mi? E' qui che frana il sogno 
« pacifiste » condiviso dalla bor 
ghesia italiana, condiviso anche 
per gli sbocchi economici che 
porta con sé. 
II nostro « amico del giagua 

ro » a questo punto dirà: si, è ve 
ro, gli imperialisti hanno solo da 
perdere in un coinvolgimento 

Soldati italiani in perlustrazlone nei campi palestinesi di Beirut-Ovest 

maggiore nel ginepraio libanese 
e d'altra parte non possono la 
sciare che le cose seguano il « Ii 
ro corso ». Ma bisogna ricono 
scere che una possibile spa:cti 
zione del Libano in due o tre 
parti· non porterebbe nessun van 
taggio alla causa nazionale pa 
lestinese, né aile condizioni d~l 
la lotta di classe e anzi sarebbe 
favorevole ad Israele. Non e for 
se cosi? 
Nb, non è cosi. In realtà, se 

nella vecchia Palestina non c'era 
pace fra gli ulivi, nel moderno 
Libano non c'è pace fra i œdri. 
Proprio l'arabizzazione di una 
parte del Libano darebbe impul. 
so alle lotte nazionali e socinli, 
in cui i palestinesi in .Particola 
re e gli arabi. oppressi e sfruttati 
in generale, non potrebbero non 
essere i protagonisti. Perché la 
permanenza della guerra soci;:lle 
e nazionale non puè> essere rotta 
se non da fatti di natura radicale 
( e non pensiamo qui ad una ri 
:voluzione proletaria, di cui non 
esistono ara i presupposti), di 
cui lo smembramento dei Libano 
potrebbe rappresentare solo un 
preannuncio. 
D'altra parte, proprio la poli 

tica espansiva di Israele non rap 
presenta la sua salvezza, ma la 
sua condanna. L'altro elemcnto 
che scaturirebbe da una sparti 
zione del Libano, l'« israelizza 
zione » .di altri paesi arabi, è fat 
tore di nuovi e profondi contra 
sti, che metterebbero ancor più 
Israele nella situazione di nazio 
nalità occupante. L'espansiûne 
di Israele è infatti il fattore de 
tonante di tutte le contraddizio 
ni nazionali che si sommano a 
quelle sociali ed è utopistico 
pensare alla soluzione col crite 
rio delle concessioni reciproche: 
un pezzo agli arabi e ai palesti 
nesi e un pezzo ad Israele. Lun 
gi dall'essere una soluzione, que 
sta si trasformerebbe in una spi 
rale infernale. Ed è questa la ra 
gione per cui il movimento co 
munista in questa zona non puè> 
nascere e rafforzarsi al di fuori 
di una « presa in consegna » del 
la lotta contro l'invasione di 
Israele nel territorio arabo. 
E' quindi evidente per noi che 

la situazione libanese assume 
una particolare importanza pE::r- 

ché: 1) di fronte ad essa si svi 
luppano le contraddizioni inter 
ne dei paesi imperialisti c:oin 
volti; 2) si approfondisce la frat 
tura degli interessi divergenti fra 
le due tendenze dell' impenali 
smo occidentale ( e, com'è noto, 
se quando i briganti litigano le 
persone oneste stanno tranqmlle, 
quando litigano i borghesi tan 
no festa i proletari); 3) ripro:oo 
ne inevitabilmente la questione 
palestinese e, in generale, la que 
stione della « ricomposizione na 
zionale » araba nell'area. Al di là 
dello sviluppo da questa situa 
zione di una lotta proletaria, è 
certo che la storia avanza anche 
per queste vie, che avvicin.mo 
gli interessi dei proletari anbi. 

Per il movimento proletario ri 
voluzionario nei paesi occidenrali 
resta il compito di combattere 
anzitutto l'intervento e la poli 
tica del proprio imperialismo (in 
particolare smascherandone gli 
intenti quando si ammantano di 
« missioni di pace ») e di agire 
per imporre, in ogni caso, il ri 
tiro delle truppe di « pace ». 

Alcune Librerle ed Edlcole 
con prograDlllla coJDunista 

a Milano: 
Feltrlnelli, v. Manzoni 

· Edlcola, v. Oreficl 
Edicola, p.zza Duomo 

(di fronte a Galtrucco) 
Edicola, p.zza Fontana 
Edicola, p.zza S. Stefano 
Libreria ·La Comune, v. Festa del 

Perdono 
Edlcola, c.so Porta Vittoria 

(dl fronte alla Camera del 
Lavoro) 

Librerla Sapere, ang. p.zza Vetra 
Llbreria Calusca, c.so Porta 
Tlclnese 

Edlcola, v. Paclnl 
(angolo v. Teodosio) 

Edlcola, p.zza Plola 
Edlcola, p.le Lima 

(vlclno al Metro) 
Edlcola, Metro dl Lotto 
Edlcola, via lngannl 

(angolo via Valbavona) 


